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APERTA STAMANI A MILANO CON UNA RELAZIO'NE DI BENTIVOGLI [ Come si lotta per i contratti 
t I nel Portogallo rivoluzionario Conferenza nazionale Flm: piattafor­

e illusioni nel governo ; Per 24 ore Assemblea Costituente e governo sono ma svuotata 
l~ sequestrati da decine di migliaia di edili 
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ULTIM'ORA 
Gli edili entrano nel palazzo del 

governo dopo un giorno di assedio. 
Dall'Oltretago e dalle terre dell'Alen­
tejo migliaia di operai e contadini si 
dirigono verso S. Bento. 

(dal nostro corrispondente) 

LISBONA, 13 - In que· 
sto momento oltre 20 mila 
operai riempiono la piaz· 
za antistante l'enorme se­
de del'assemblea costituen. 
te del governo. Da 24 ore 
picchetti di edili circon­
dano il palazzo impedendo 
l'uscita dei deputati e si 
attende la riunione del 
Consiglio dei Ministri, pre­
tesa questa notte dalla 
piazza dopo il rifiuto dei 
compromessi proposti da 
Azevedo. 50 mila lire di 
aumento del salario base 
e la garanzia del posto di 
lavoro sono gli òbiettivl 
qualificanti del contratto. 
La forma di lotta la indi· 
ca un enorme cartello is· 
sato sulla più alta statua 
da un giovane edile del 
Capo Verde: «Il contratto 
si firma nella strada ». 

Questa notte, a Sao Ben­
,to la polarizzazione di 
classe esistente in tutto il 
paese si presentava in mo­
do nitido e preciso. Fuori 
dal palazzo, resistendo al 
sonno e all'umidità, oltre 
5 mila operai hanno veglia. 
to tutta la notte perché 
nessuno uscisse e aspettan­
do notizie. Dentro, sdraia­
ti sui divani e sui tappe­
ti, in una atmosfera di tre· 
genda, le sparute centinaia 
di deputati di questa as­
semblea fantasma tentava­
no di prendere sonno per 
scordare il pomeriggio tra­
scorso nella paura. 

I! settore più disgregato 
e sfruttato del proletaria-

to era il protagonista del· 
la più grave crisi di au­
torità di cui mai fossero 
state investite le istituzio­
nI portoghesi. L'assedio al 
palazzo del governo, che 
mostra a che punto sia 
giunta la debolezza milita­
re dei governanti guidati 
dall'ammiraglio «sem me­
do» (senza paura), è la 
conseguenza di una straor­
dinaria lotta che da oltre 
una settimana coinvolge il 
settore delle costruzioni. 

I primi sciopéri sono co­
minciati in modo selvaggio 
a Sines, piccola cittadina 
suHa cos ta. dell'Alentejo: 
Martedì scorso tre cantie­
ri hanno interrotto il la­
voro chiedendo l'immedia­
ta applicazione del contrat­
to, le cui trattative si pro­
lungavano ormai da sei 
mesi. Alla riohiesta di ge­
neralizzazione della lotta 
che partiva dalle commis­
sioni dei lavoratori di quei 
cantieri, e che era osteg­
giata dal sindacato, hanno 
rapidamente aderito lO mi­
la operai, cioè tutti gli e­
diIi di quella città. Nei 
giorni successivi lo scio­
pero ha percorso tutti i 
cantieri del rosso Alentejo, 
impossessandosi di Gran­
dola e Alcacer do Sal. A 
fine settimana erano pochi 
gli edili di quella regione 
che si recavano al lavoro. 

Prima che la proclama­
zione autonoma dello scio­
pero penetrasse anche a 
Setubal, imboccando così 

(Continua a pago 4) 

Stamattina mille studenti professionali 
sinistra rivoluzionaria a Largo Cairoli 

davanti al Teatro Lirico. Domani manifestazione della 

Già 24 paesi hanno riconosciuto 
la Repùbblica Popolare d'Angola 

I combattimenti continuano soprattutto nel sud dell'Angola. L'Fnla l'Unita 
i . ~ercenari e le ,.truppe africane, il composito esercito ~catenato d'all'impe: 
r!alismo contro -I lDdipendenza del popolo angolano, lanCIano la loro offen­
sIva lungo la costa, le Fapla segnano progressi nel centro del paese e pun· 
tano a tagliare il collegamento tra le truppe neocoloniali e il Sudafrica. 
le';i a Luanda, dopo l'approvazione della costituzionè, è stata promulgata la 
prIma legge della Repubblica Popolare, quella sulla cittadinanza, che verrà 
rifiutata a tutti i collaborazionisti con il vecchio regime coloniale, e a coloro 
che si sono opposti alla lotta di liberazione nazionale; mentre apparterrà 
anche a non-angolani che si sono distinti per l'aiuto reso alla rivoluzione. 

Altri paesi progressisti hanno dato il loro riconoscimento ufficiale alla 
Repubblica Popolare: tra di essi la Somalia e la Siria. Il governo somalo 
ha anche preso l'.~ativa per ~ co?vocaziòne di una conferenza panafrica· 
na sulla Angola; Ien a MogadiSCIO SI è svolta una grande manifestazione in 
appoggio all'Mpla. Sekou Tourè, presidente della Guinea-Conakry ha lan­
c~ato u~~ cam~agna. per. il riconoscimento. ~ella ' Repubblica Popolare da parte 
di tutti l paesI afncam, e per ]a deposlZlone del dittatore ugandese Amin 
dalla carica di presidente di turno dell'Oua, carica di cui egli sta abusando 
per ostacolare la lotta del popolo angolano. 

MILANO, 13 - La pri­
ma pagina della relazione 
con cui ha aperto la con' 
ferenza dei delegati metal­
meccanici il segretario del­
la CISL, Bentivogli, ha ri­
vendicato con forza la de· 
cisione di rinviare a metà 
novembre una assemblea 
che doveva tenersi entro la 
metà di ottobre. « In questo 
modo, - ha aggiunto - ab­
biamo avuto un ampio di­
battito che mai è stato 
strozzato ». 

E' stato, come si vede, un 
buon inzio. In realta, l'in­
troduzione di Bentivogli è 
riuscita ad andare oltre 
alla conferma di una -li­
nea sindacale, che si è tro· 

vata con sempre maggio' 
re evidenza in contrasto a· 
perto con la gestione e la 
discussione del movimento. 
E' divenuta l'espressione, 
a volte anche penosa, dell ' 
imba·razzo e delle difficoltà 
in cui il gruppo dirigente 
del . sindacato metalmecca· 
nico si è presentato alla 
conferenza dei delegati. In 
molti punti poi, la relazio' 
ne è apparsa stiracchiata 
dai divergenti sforzi di me· 
diazione, dai contrastanti 
giochi al ribasso, dalle pe­
santi ipoteche di diversa o­
rigine, che si sono accu­
mulate sulla piattaforma 
contrattuale. Quali le linee 
dell'intervento di Bentivo· 

gli? Innanzitu tto il giudizio 
sulla politica economica del 
governo, e soprattutto sul­
la sua politica nei confron­
ti del sindacato. In contra­
sto anche con il giudizio 
delle confederazioni; la 
FLM giudica insufficiente 
il programma a medio ter­
mine che il governo sta 
presentando, in una delle 
più clamorose pantomine 
degli ultimi anni, alle for­
ze politiche e sociali. Per 
chi, come il sindacato me­
talmeccanici, aveva insisti­
to così a lungo con le in­
dicazioni della conferenza 
di Rimini, risulta difficile 
riconoscerle dai foglietti i­
nattendibili che Colombo 

PALMANOVA: 1450 SOLDATI SU 1650 HANNO PARTECI­
PATO AL MINUTO DI SILENZIO 

"Nelle bacheche, oltre ai 
soliti fogli, c'era il volantino 
che chiamava alla lotta" 

PALMANOVA, 12 - Nel­
!'immensa piazza che sta al 
centro di questa padella mi­
litare, tre soldati stanno 
chiacchierando. Uno di lo­
ro dice in napoletano: « E­
ra uno solo che è rimasto 
seduto, lo abbiamo guar' 
dato tutti e lui, rosso ros­
so, si è affrettato ad alzar­
si ». 

Questo è stato lo scio­
pero generale delle caser· 
me di Palmanova (hanao 
partecipato 1.450 soldati su 
1.650); così la stragrande 

maggioranza dei soldati ha 
messo in campo la propria 
forza, ha rivendicato il di· 
ri tto di vedere sconfitti i 
responsabili della morte di 
Giovanni Troiolo, di orga' 
nizzarsi democraticamente 
per non morire più di naia. 

Ieri sera al rientro in 
caserma dopo il volanti· 
naggio fuori, si è inizia­
to a preparare lo sciopero. 
Racconta un soldato: « Nel­
l e bacheche oltre ai soliti 
fogli, finalmente c'era qual­
cosa di interessante, un vo-

lantino che invitava alla 
lotta. Noi siamo passati in 
tutte le camergte, ma non 
c'era mollo da fare, lutti 
dicevano domani si fa il 
minuto di silenzio. Allora 
siamo andati nelle came­
rate delle reclute . ma an­
che loro non hanno perso 
tempo per partecipare in 
pieno alla preparazione del­
la lotta ". 

Alla caserma Zurli, dove 
c'è il 120" gruppo artiglie­
ria Po, il 59" fanteria Ca­

(Contmua a pago 4) 

sta diffondendo in questi 
giorni. E' invece molto gra­
ve il giudizio della FLM 
sugli sviluppi del confron­
to tra governo e centrali 
sindacali Secondo la FLM 
si è sfuggiti nella trattati­
va sul pubblico impiego, 
ai rischi di una centra­
lizzazione della politica sa­
lariale, e si sono al con­
trario aperti varchi per imo 
portanti passi in avanti 
del movi mento rivendicati' 
va tra i lavoratori pubbli· 
ci. Questa grottesca misti­
ficazione si accompagna al' 
la insultante affermazione 
che spinte corporative di 
egual misura si registrano 
nelle ferrovie e al mini­
stero delle Finanze! Il pun­
to sul « corporativismo» 
ha consentito a Bentivo· 
gli di mettere in un solo 
fascio varie lotte proleta­
rie, per poi sottolineare il 
pericolo di una prote­
sta disperata e strumenta­
lizzata ». 

Come superare le diffi­
coltà insormontabili che il 
sindacato ha incontrato . 
nella gestione delle verten­
ze di Rimini? Per Bentivo­
gli bisogna garantire un 
controllo sulla trattativa in 
corso a Palazzo Chigi da 
parte delle strutture di ba­
se e , nello stesso tempo, 
favorire un processo che 
consenta a strutture terri­
toriali del sindacato, di se­
guire passo dopo passo, l' 
attuazione del programma 
di emergenza deciso negli 

(Continua a pago 4) 

Palermo Una 
grande vittoria del 
movimento per la ca· 
sa: il sindaco Mar· 
chello fuori a fine 
mese. 

(pag. 4) 

corsisti e ·UNA GRANDE CAMPAGNA PER. LA STAMPA RIVOLUZ~ONARIA 
• ( 

Studenti professionali, 
disoccupati organizzati manl­

Malfatti a Roma festano contro Tipografia "15 Giugno": uno strumento 
del ·proletariato l'emancipazione ROMA, 13 - mtre un 

migliaio di corsisti, pro­
venienti da tutta Italia, 
aprivano la manifestazione 
alla quale partecipavano 
massiJociamente gli studen­
ti dei professionali di Ro­
ma, che. avevano aderito 
con lo -sciopero a questa 
giornata di lotta. E::!t'usia­
smante è stato l'arrivo 
sotto il Ministero della 
Pubblica l'Struzione della 
ferrtissi,ma rappresentanza 
'CIel movimento napoletano 
con alla testa lo striscione 
{( CGIL-CISL-UIL Di<socou­
pati organizzati», che han­
no partecipato con una de­
legazione. 

All'appuntamento per gli 
studenti in Piazza Esedra 
c'erano tutte le scuole, e 
non delegazioni, del coor· 
dinamento romano e ano 
che della provincia e inol­
tre una folta ·prese.nza di 
altre 5CUole, licei ed isti­
tuti 'tecniç.oi, come il Sanpi, 
il Galilei, il Duca degli 
Abruzzi, nonostante l'aper­
to boicottaggio della FGCI 
e del PDUP. 

Davanti a S. Maria Mag. 
giore il corteo degli stu­
denti si è unito a quello 
dei corsisti a cui si era 
aggiunto un corteo guida­
to dai disoccupati organiz­
zati di Cinecittà. 

Allo scandire di slogans 
Sul IV e V professionale, 
sui 25 alunni per classe, 
COntro la DC e Malfatti 
(u Operai studenti disoccu-

pati, vogliamo l'unità di 
tutti gli s.f.ruttati », «De­
mocrazia cristiana trenta 
anni di potere, ci hai dato 
poche scuole e molte tra- ' 
me nere»), il corteo si è 
snodato per le vie del cen­
tro sino al Minis1ero della 
Pubblica 16truzio.ne, dife­
so da uno schieramento 
serrato di poliziotti che 
continuavano ad affluire 
nelle vie laterali, dimo­
strando la decisione dci 
governo di r]fiutare qua­
hmque possibilità di in­
contro con la delegazione 
dei corsisti. 

Nei comizi ohe si sono 
svolti a conclusione i com­
pagni hanno dato una va­
lutazione positiva delia 
manifestazione che ha 
espresso la volontà e la 
possibilità di cos1ruire un 
movÌ!lIlento di dimensione 
nazionale che rafforzi l'ini· 
ziativa locale, prima di 
tutto ris·petto agli esami 
degli ordinari e insieme 
sull'occupazione. 

Nel pameriggio si svol­
ge a Lettere l'assemblea 
nazionale; tmentre rinvia­
mo ai prossimi giorni il re· 
soconto, 1a valutazione del 
movimento e delle sue 
prospettive facciamo sin 
d'ora alcune rapide consi­
derazioni: 

- la manifestazione rap­
presenta un grosso salto 
politico nell'uni1à di lotta 
che si è venuta a creare 
fra disoccupati della 

s<.'Uola e gli studenti; no.n 
a caso questa unità trova 
l'immediata disponibilità 
degli studenti professio­
nali che con la lotta per 
il quarto e quinto anno e 
per i 25 alunni per classe 
praticano degli obiettivi 
che possono essere fatti 
PTopri dai precari della 
souola . La presenza dei di­
soccupati organizzati di 
Napoli porta il contributo 
di es.perienza e di organiz­
zazione di un movimento 
che sul tema dell'occupa­
zione è nato e cresce stret­
tamente legato aLla lotta 
operaia; 

- ha pesato comunque 
nella partecipazione dei 
corsisti l'indecisione e lo 
sbandamento dei compagni 
che non hanno col1o fino 
in fondo il significato del­
l'assemblea del Brancaceio 
e il boicottaggio ohe in 
molte sedi c'è stato da par­
te di alcune forze politi­
che come AO (per non par­
lare del PDUP!) <fue, para­
dossa1mente, sembrano da­
re :per morto il movimento 
nel momento in cui si svi­
luppa l'iniziativa per la 
sua dimensione nazionale, 
il suo rafforzamento, il ri­
baltamento dell'attacco go­
vernativo e confederale; 

- è necessario artiedla­
re una grossa ba ttaglia po­
litica per sviluppare ·il rap­
porto con gli insegnanti 
occupati, questione decisi­
va rispetto al « contratto ». 

per 
E' stata fondata la S.p.A. « 15 giugno» da 6 

'soci, militanti di Lotta Continua e democrati­
ci, con capitale iniziale di l milione da aumen­
tare. attraverso ]a vendita di azioni di L. 5.000 
lire ciascuna, a L. 200 milioni, che saranno uti· 
lizzati per allestire una tipografia. 

Parallelamente è stata fondata la «Coopera­
tiva di giornalisti Lotta Continua·» formata da 9 
soci, tutti militanti della nostra organizzazione, 
che è proprietaria della testata del giornale e 
che avrà un'amministrazione propria le cui voci 
di entrata saranno la sottoscrizione al giornale 
e la vendita del quotidiano. 

Perché queste iniziative? 
Entrare nel merito di questi argomenti signi­

fica dare un giudizio di fondo sul nostro finan­
ziamento, dove il fina'lziamento di un partito 
non è mai slegato dalla sua linea politica. 

La nostra linea politica ha sempre avuto al 
suo centro le masse e a] centro del nostro fi­
nanziamen.to è sempre stata posta ]'autotassazio­
ne dei militanti e la sottoscrizione di massa. 
I risultati che abbiamo ottenuto in questi anni 
nella sottoscrizione sono stati enornti; centinaia 
e centinaia di milioni raccolti attraverso i con­
tributi, per la massima parte piccoli, di operai, 
di studenti, di proletari dei quartieri, di soldati, 
di democratici: risultati di cui andiamo giusta­
mente fieri. 

Ma sappiamo anche che questo rapporto non 
è stato sviluppato in tutta la sua ricchezza po­
litica è che ancora la sottoscrizione al giornale 
rimane, spesso, il frutto di una gigantesca auto­
tassazione dei militanti e dei simpatizzanti più 
vicini alla nostra organizzazione che un coinvol­
gimento diretto e maggioritario del proletariato. 

Dobbiamo arricchire questo rapporto, dobbia­
mo impegnarci a che, nelle situazioni di massa, 
come diamo battaglia sui contenuti della nostra 

linea politica sia data battaglia sul finanziamen­
to al nostro giornale e sulla sua diffusione. 

Questa rimane e rimarrà la fonte principale 
del nostro finanziamento. I rivoluzionari si scon­
trano però con difficoltà finanziarie che sono enor­
mente più grandi della loro forza, perché sem­
pre più grandi sono i loro compiti e i loro 
impegni nei confronti del proletariato; sempre 
di più la loro propaganda e i loro giornali sono 
minacciati dalla mancanza di soldi. 

Riteniamo che se venissero a mancare i pre­
supposti detti prima, qualunque iniziativa com­
merciale, anche la più geniale, non sarebbe al­
tro che un « fuoco di paglia» sotto l'aspetto 
econontico e un distacco progressivo dalle mas­
se sotto l'aspetto politico. 

Ma è possibile costruire un'iniziativa commer­
ciale, che sia utile non solo per noi, ma che pos­
sa essere messa al servizio di tutti i rivoluzio­
nari? Noi pensiamo di sÌ. 

Nell'artkolo 4 dello statuto della S.p.A. « 15 
giugno» è scritto: « La società ha per oggetto la 
stampa di giornali quotidiani e periodici, di 0-

puscoli, libri, manifesti e di lavori commerciali 
e di tutte ]e attività ad essa connesse. La so­
cietà intende altresì contribuire allo sviluppo del 
pluralismo delle voci e delle o!,inioni, garanzia 
ineludibile di ogni reale libertà di stampa, con­
dizione a sua volta, de] rafforzamento della dia­
lettica democratica ». Il cuore della questione non 
sta evidentemente nelle parole dello statuto, ma 
nella volontà politica. Sappiamo tutti cosa inten· 
de la borghesia per libertà di stampa. 

Per i padroni libertà di stampa significa, su] 
terreno economico, cercare di uccidere le voci 
che si levano contro lo sfruttamento de] prole­
tariato; rendere il più difficile possibile ]a pro­
paganda dei rivoluzionari. 

Per i rivoluzionari libertà di stampa significa 
Innanzitutto avere la possibilità materiale di stam-

pare; fare in modo che siano i lavoratori stessi 
a controllare quello che viene scritto sul gior. 
naIe che stampano, come fanno i lavoratori di 
Republica (quella portoghese). 

Per il proletariato libertà di stampa significa 
avere la possibilità di utilizzare, contro lo sfrut­
tamento padronale e la linea revisionista, stru­
menti che possono propagandare i contenuti e le 
forme di lotta delle masse, che contribuiscono 
a unificare il proletadato, avere la possibilità 
di far sapere il loro punto di vista e di combat­
tere l'ideologia borghe!!e su tutto, dai contratti, 
al governo, dalla cultura, alla vita, alle idee, al­
l'internazionalismo. 

Perché la -;cmlila di azioni? 
Fra l'ipotesi di ricercal'e pochi finanziamenti 

con tanti zeri e quella di aprire questa inizia­
tiva 'al libero finanziamento di migliaia di com­
pagni abbiamo scelto la seconda appunto perché 
riteniamo che libertà di stampa significhi anche 
dare la possibilità che il controllo sui bilanci 
sia pubblico; in secondo luogo perché siamo con­
vinti che la stampa dei rivoluzionari non debba 
essere proprietà di poche persone. 

Noi mettiamo questa iniziativa al servizio non 
solo del quotidiano « Lotta Continua» ma anche 
di tutte quelle voci di sinistra che vorranno stam­
pare presso questa tipografia; di tutte quelle 
strutture di massa, comitati di quartiere, COlpi­
tati di lotta che si dibattono ogni giorno, come 
noi, fra i costi sempre più elevali dell'interven­
to politico. 

E' per questo motivo che chiediamo a intellet­
tuali, artisti, compagni sinceramente democrati­
ci di contribuire alla realizzazione di questa ini· 
ziativa; a farsi soci azionisti di un'iniziativa che 
nelle nostre intenzioni deve diventare uno stru­
mento utilizzabile dal movimento per una mag­
giore libertà di stampa. 



2 - LOTTA CONTINUA 

CARCERI 

Regina Coeli: una 
"politica dell'ab­
brutimenfo" per 
prevenire le lotte 
L'evasione dei 13 detenuti è matura­
ta nel clima di provocazione imposto 
dal ministero e dalla direzione. I for­
caioli di tutte le razze l'hanno messa 
sul conto dei detenuti per stroncare 
la ripresa del movimento di massa 
e dare fiato alla lotta democristiana 
« contro il crimine» 

ROMA, 13 - Per ,l'eva' 
sione avvenuta a Regina 
Coeli c'è qualcuno più sod­
disfa'tto dei tredici detenu­
ti fuggiti. Sono i forcaioli 
di professione che dane 
prime pagine della grande 
stampa e nei e=enti 
politioi rabbriVidiscono og­
gi di fronte alla « permis­
stvità» del sistema carce­
rario. 

Costoro (e il contagio 
arriva fino al democratico 
Paese Sera) continuano a 
rigur.gitare tu'tto il livore 
già messo ill1 campo con la 
vicenda del maresciallo 
Nanetti di Pianosa, il mi­
serabile che costringeva al­
la prostitu1Jione le donne 
dei detenuti in cambio di 
un trattamento meno be­
stiale per i 'Ioro congiunti. 
Al cent!ro dei commenti 
c'è la pretesa dJi far pas­
sare !'inferno di Regina 
Coeli 'per U!Il «carcere al­
Iegro» (Corriere della Se­
ra), dove l'eccessivo pro­
gressismo del drirettore 
Pag3JIlo consentiTebbe li­
bertà, amori e idillica spen­
sieratezza. L'intento è sco­
perto: il movimento demo­
era tico e di massa dci 
<letenu ti si sta rior.ganiz­
zando a di,spetto della re· 
pressione selvaggia ohe im­
perversa nelIe carceri; ha 
interrotto, con la protesta 
di Rebibbia e sopmttutto 
con -la chiarezza di quella 
delle Nuove, ma aJIl'Che con 
le manifestazioni più re­
centi di Bolo~a e Cata­
nia, le pratiohe dell'autole­
sionismo indiViiduale e di 
un militarismo perdente; 
ha mostrato di saper arti­
colare il progmmma su 
un ventaglio idi obiettivi 
tattici e su forme di lot­
ta nuove e mature. Contro 
questo movimento che tor­
na a ,farsi strada con .J',ini­
ziativa, ohe minaccia di 
proiettare anche nelle ga­
lere il clima de'l. 15 giugjI10 
e dell'autuTIlIlo, si fa qUJa­
drato. 

L'obiettivo è usolare di 
fronte all'opinione pubbli­
ca i detenuti e le loro ni­
vendicazioni, ,mostrare be­
ne evidente ;j marchio di 
delinquenti 'Che il potere 
ha impresso loro addos­
so, spiegare a tutti che 
« diritti ne hanno fin trop­
pi» e che semmai si traJt­
ta di dare altri giri di vite 
per difendere la cOlITIunità. 
La manovra viene da ,lon­
tano, porta con sé i con­
notati della « 10tta al cri­
mine» voluta dali padroni 
e gestita da Gui e Reale, 
queUa delle Leggi ecce1Jio­
nali, della li<eenza polizie. 
sca di uccidere nelle piaz­
ze, quella di una .legge di 
riforma penitenziaTia che 
è ,un preoedente lega'lizzato 
ed organico dii attentati 
alla Costituz·ione. Specula­
re su Regina Coeli è VMlto 
più vergognoso perohé si 
spaccia per un eSe!IIlJpio di 
gestione « aUa svedese» (è 
ancora il Corriere della 
Sora) U1l0 dei lager più 
mostruosi. Costruito (nel 
secolo scorso!) per restrin­
ger!! poche centinaia' d~ de-

tenuti, ne ospita oggi 1.350 
e il nurrne.ro è destinato ad 
aUJmentaré in progressione 
geometrica. Le celle sono 
fetide e vi si ammassano 
i 'detenuti come bestie, i 
servizi non esistono, iii .la­
voro è per -i 'Privilegiati, il 
({ centro clinico», vantato 
come modello di attrezza­
tura medka, è meno che 
una squaH~da infermeria, 
ma con 'sovrabbondanza di 
posti-le.tto per i reclusi Idi 
riguardo, ·banoarot·tieri e 
mafiosi. Su ques,ta !Si,tua­
zione da incubo (fin qui 
tipica di ogni carcere ita­
liano) si innestano le ini­
ziati.ve del dottor Pagano, 
non «!Svedese» Ima italia­
nrssimo .direttore, un per­
sonaggio che ogni detenu­
to ha imparato sulla pro­
pr.ia pelle a odiare. Palgano 
ha realizzato, senza nem­
meno attendere ,la rifor­
ma, le « celle aperte». Que­
sto obiet-trivo, rivendicato 
nelle piatvaforme dei dete­
nuti carne ·garanzia al di­
ritto di 'diS'Outere e orga­
nizzarsi collettivamente è 
interpretato dal dirett~re 
come un'arma per "la di­
smnanizzazione completa 
della vi,ta carceraria. «Cel­
Ie a!perte» sigl1lÌlfica a Re­
gina Coeli l'impuni,tà per 
le bande mafiose organiz­
zate dalla di-rezione come 
polizia interna contro la 
ma'ssa dei detenuti; -signi­
fica la premessa al fioren­
te racket del'le <droghe 'pe­
santi che passano per le 
mani deHe guardie prove­
nendo dalle piazze dello 
spaccio pani01ino, di Vigna 
Clapa e di Campo de' Fio­
ri; signifi'Ca un'opere 'Scien­
tilfica Idi divisione dei car­
cerati, l'incoraggiamento di 
cosche che si contendono 
la supremazia intenna per 
H controllo della borsa ne­
ra S<Ll.lJ'eroina, la 'Pornogra­
fia, i generi alimentari e 
di consumo. 

La massa dei detenuti 
S<Llbisce i rica t,ti dei boss 
mafiosi e marsigliesì (ICO­

me, >fino a poco tempo fa, 
J oe Le Maire) in >sovra­
prezzo ai pestag~ e alle 
angherie «ufficiali». Se >si 
sono potute verificare due 
evasionj in pochi giorni, 
con le stesse mCldalità e le 
stesse « 'disattenzioni", è 
perc:né questa politica del­
l'abbrutimento è stata vo­
luta econdiVÙisa in alto co­
me ·rimedio ipreventi:vo 
contro la presa di cO'Scien· 
za dei detenuti e la pos­
sibilità di proteste orga­
nizzate. L'« evasione più 
grande della 'storia di Re­
gina Coeli)} non è cile una 
s·magliatura, certo ,non ac­
oidenta,le, nel meccanismo 
di ,repressione preventiva 
creato · dal ministero, un 
~( eccesso Idi permissività)} 
ohe non è tale per la stra­
grande maggioranza dei 
carcerati ma solo per gli 
eletti della direzione, i po­
chi che si fanno strumento 
per la riproduZlione della 
violenza e della lSopraffa­
zione anche attraverso 
queste nuove -tecniche ef­
ferate. 

Sottoscrizione 
pe,r il giornale 

. Periodo 1/ 11 - 30/ 11 

Sede di COMO: le; Sez. Nereto: Umberto 
I miHtanti 37.700, pensio- 10.000, Nicion 1.000. 

nata di San Martino 500, Sede di PAVIA: 
compagna del PDUP 300, Sez. Voghera: Renata 
Enrica 1.000. Fietta 500. 500, Luigi Edile 1.500, Gior-
Sede di VERONA: gio Ipsia 3.000, Carla Ip· 

I militanti 35.000. sia 700, Mario di Casteg-
Sede di AcREZZO: gio 5.000, Cesare di Casteg-

I compagni 17.000. gio '5.000, compagno PSI di 
Sede di CREMA: Casteggio 5.000, Gianfran-

I militanti per il partito co Metalmeccanico 500. 
20.000, Ugo 5.000, venden- Sede di PADOVA: 
do il giornale 1.000, Mitch Arturo 5.000, raocolti ai 
2.500, Emilio 500, Angela corsi abilitanti a Venezia 
500, vendendo il bollettino 3.000, i compagni 'di Urba-
3.000. nia 8.000; per il partito: 
Sede di ROMA: Beppe 10.000, Mara 1.000, 

Sez. Zamarin: Alice 50 Mario 1.000, Cellula Uni-
mila. versità 4.500, Ornella 2.000, 
Sede di PESCARA: i compagni vendendo do-

Sezione di Vi-a Sacco cumenti 15.500. 
1.000. CONTRIBUTI I N D I V 1-
Sede di T'ERAMO: DUALI: 

Sez. Giulianova 40.000; Margherita - Verona 200 
nucleo Campli: Carla 1.000, mrla; Arturo - Roma 400 
2 operaie NCS J _000, 2 mila. 
compagni pcr 1.000, Bar- Totale 903.200; totale pre­
nardo 350, G.O. 1.150, una cedente 5.097.655; totale 
compagna 500, Sirmik mil- complessivo 6.000.855. 
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I Nella risposta all' attacco Pasolini -Un dibattito 
di Cefis si costruisce la lotta sulla distruzione 
contrattuale dei chimici della rag'ione 

Gli òperai di Barletta in sciopero contro il pas­
saggio alla Federconsorzi 

Lo sciopero genèrale del­
la categoria di lunedì è 
stato caratterizzato da una 
massiccia adesione operaia 
che ha utilizzato questa sca­
denza nonostante l'assoluta 
genericità deUa convoca­
zione sindacale che in mol­
te zone ha puntato più ad 
intrecciare questa scaden­
za con vertenze di zona o 
di gruppo sulla riconver­
sione che da tempo si tra' 
scinano che a precisare i 
contenuti contrattuali. 

Il balzo in avanti dell ' 
attacco padronale in. que· 
sti ultimi mesi, che ha tro­
vato una sintesi nella 
« contropiattaforma" pre­
sentata da Bracco al primo 
incontro per la trattativa 
contrattuale, sta investendo 
principalmente i settori 
dei fertilizzanti, delle fibre 

delle ditte di appalto. Cer­
cando di sfruttare la dispo­
nibilità sindacale a com­
prendere le ragioni di com­
petitività internazionale e 
delle nostre industrie, ed 
usando i predecenti accor­
di, per la prima parte che 
concedevano c.l. e mobi­
lità, per indebolire la for­
za operaia i padroni stan­
no tentando di precostitui­
re il terreno più favorevole 
per accordi al ribasso e 
soprattutto per svuotare 
decisamente la lotta con­
trattuale da ogni contenu­
to operaio di attacco. 

In realtà questa prova 
di forza che i grandi grup­
pi chimici con alla testa la 
Montedison stanno tentan­
do, oltre a portare oltre o­
gni limite la capacità di te­
nuta della federazione sin-

dacale, sta provocando la 
dura risposta di settori 0-
perai che in alcuni càsi a­
vevano trovato difficoltà in 
passato ad esprimere una 
autonomia di lotta e di 
iniziativa. Basta pensare 
alla Mo.ntefibre di Vercelli, 
che dopo aver reagito al 
sabotaggio padronale de­
gli impianti dell'Helion con 
i blocchi - stradali e ferro­
viari che hanno coinvolto 
tutta la città, ha usato lo 
sciopero nazionale di cate­
goria per raccogliere intor­
no alla difesa intransigen­
te del posto di lavoro tutta 
la classe operaia della zo­
na. O alla Mo.ntedison di 
Barletta in lotta da mesi 
contro la decisione di Ce· 
fis di uscire dal settore fer­
tilizzanti per quanto ri· 
guarda le produzioni me­
no redditizie, i fosfati, 
stracciando tutti i preceden' 
ti accordi per nuovi investi­
menti, e di vendere la r e­
te di stabilimenti che pos­
siede in questo settore al· 
la Federconsorzi con lo 
scopo di eserci tare una 
pressione sul governo per 
un ulteriore aumento dei 
prezzi, concen trare la pro· 
pria iniziativa in produzio­
ni più avanzate come gli 
azotati, ristrutturando e 
concentrando i reparti e­
sistenti (con investimenti 
che fanno risparmiare la­
voro) e lasciare ad altri l' 
incarico di provvedere ai 
licenziamenti. Ieri gli o­
perai di Barletta erano sot­
to il Ministero dell'Indu­
stria; sono riusciti ad en­
trare in buona parte den­
tro i saloni della trattati­
va e ad imporre che Donat 
Cattin congelasse il passag­
gio di proprietà e si im-

CONTRO I TRASFERIMENTI PER RAPPRESAGLIA 

Sciopero del rancio al 
41· BTG. tras.missioni 
Il éoordinamento delle caserme di Torino aderisce ali' 
assemblea nazionale per preparare la giornata di lotta 
contro il regolamento Forlani. Lotta alla repressione an­
che a Palermo e Milano. Manifestazione di sottufficiali a 
Mestre 

pato a u n'analoga man.iJfe­
stazione alla C.d.L. di Mi­
lano. Il Serg. Maggiore 
Sgnappa è stato punito 
con 7 giorni di sala di ri­
gore, il bersagliere Luciano 
Ballabio con 5 giorni <di 
CPR, un a'ltro ,sottufficiale 
con 3 giorni di sala di ri· 
gore. Alla ,Perrucchetti .rar­
tigli ere Marco Codebò è 
stato trasferito. Il coordi­
namento dei sottufficiali 
dell'esercito <leNa Lombar­
dia, i s01dati democratici e 
i 'sottufficiali dell'aeronauti-

ca haIlJlo programmato per 
i prossimi giorni iniziative 
di lotta nelle caserune e di 
propaganda ,fra i lavorato­
ri per rispondere a questi 
tentativi .che tendono a la­
sciare 'la democrazia fuori 
daLle caserme. . 

Contro ,la repressione e 
ogni tentativo di attacco 
al coordinamento naziona­
le Idei sottufficiali deJ.I"AM. 
e ai suoi rappre,sentanti 
eletti, lSono scesi in piazza 
A Mestre i sottufficiali del­
l'aeronautica .. 

pegnasse entro un mese a 
risolvere la questione dei 
fertilizzanti senza danni 
per l'occupazione. Così tra 
i lavoratori delle ditte di 
appalto dei gr-andi petrol­
chimici, dove i tentativi del 
padrone di razionalizzare la 
manutef'zione, moltiplican­
do le mansioni e la mobi­
lità e riducendo così gli 
organici e la sicurezza stes­
sa degli impianti, non è 
mancata la più forte rea­
zione, come a Marghera, al 
tentativo sindacale di aval­
lare una simile operazio­
ne. A Siracusa a partire 
dalla lotta contro i licen­
ziamenti nelle ditte più 
grosse come la SOMIC, che 
mercoledì ha deciso di re­
spingere con la lotta, da 
estendere immediatamente 
a tutte le ditte, la minac­
cia della dir-ezione di li­
cenziare, anche se fosse 
mascherata con il ricorso 
alla c.I., è andata avanti la 
costruzione del coordina­
mento dei delegati delle 
ditte che il sindacato è sta­
to costretto a riconoscere 
e a far incontrare con l'ese­
cutivo dei chimici. 

Questi strati operai più 
colpiti direttamente dalla 
ristrutturazione si trovano 
oggi, anche se devono fare 
i conti spesso con una 
scarsa tradizione di lotta 
e da una debolezza struttu­
rale, di fronte alla necessi­
tà di trovare forme di lot­
ta e di organizzazione nuo­
ve, e spesso, tenendo conto 
dell'immobilismo, peggio 
alla complicità sindacale 
rispetto alla ristrutturazio­
ne, a farsi completamente 
carico della direzione e 
dell'organizzazione autono­
ma della lotta. Così dentro 
ogni singolo stabilimento 
emergono delle lotte di re­
parto che oggi possono a­
prire autonomamente la 
lotta, come alla Snia di 
Varedo. dove 2 reparti, lo 
stoppino e il Fiocco si so­
no fermati per il ritiro del­
la C.I. (che investe ormai 
da un anno tutta la fabbri­
ca), o gli elettricisti che 
lottando sullo stesso obiet­
tivo hanno ottenuto di tor­
nare a _40 ore. 

E' sulla nostra capacità 
di offrire iniziative di mo­
bilitazione e prospettive di 
vittoria, anche se parzia­
le, a quei settori di classe 
operaia che si trovano a 
combattere una battaglia 
senza mediazioni con la 
determinazione ;padronale 
di licenziare e dr ristruttu­
rare, nell'attenzione nell'in­
dividuare ed organizzare in 
ogni fabbrica i reparti che 
per la loro condizione og' 
gettiva possono aprire lo 
scontro sui contenuti ope­
rai, che si gioca oggi il ro­
vesciamento della linea 
suicida delle confederazio­
ni che cerca di disperdere 
in manifestazioni simboli 
che e in trattative ininter­
rotte con governo e padro­
ni tutta la portata della 
lotta contrattuale. 

Sono molto numerosi gli 
interventi di compagni e 
lettori nel dibattito aper­
to dopo la morte di Pa­
solini. Nell'impossibilità di 
pubblicarli in tegralmente, 
ne segnaliamo oggi alcu­
ni. 

I l compagno Fabio Lan­
di, di Primavalle, Roma, 
dopo aver argomentato 
che « l'attaccamento -di Pa­
salini per le borgate ro­
mane era autentico, visce­
rale, anche se senza sto­
ria », conclude che «non 
molto abbiamo fatto per 
arricchire teoricamente 
una tematica marxista del­
l'arte, per sviluppare, pa­
rallelamente alle altre lot­
te, nuove vie di espressio­
ne della fantasia e della 
creatività popolare». Ma­
rio Cossali e Diego Leoni, 
di Rovereto, scrivono che 
« in un certo senso, la pre­
disposizione alla provoca­
zione di Pasolini per un 
momento ha funzionato: 
noi stessi scriviamo per la 
prima volta sul problema 
della cultura ( ... ) ». Dopo 
aver parlato della l'Ìnea del 
Pci sugli « uomini di cul­
tura», e degli esiti inde­
corosi di molti fra questi 
- Luchino Visconti per e­
sempio - i compagni scri­
vono: « Viene da chiedersi 
fino a che punto la respon­
sabilità di queste scelte 
"personali" non ricada su 
tutto quanto il movimen­
to: e innanzi tutto sulle or­
ganizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria che sul pro­
blema della cultura e degli 
intellettuali hanno fatto 
meno e peggio del Pci l E 
proprio noi, di Lc, abbia­
mo dato l'esempio più 
chiaro di rapporto stru­
mentale e rozzo con Pa· 
solini: il film "12 dicem­
bre" ( ... ). 

Mao dice: un uomo sen­
za cultura non sarà mai 
un rivoluzionario, al mas­
simo sarà un ribelle. Du­
rante la rivoluzione col 
vento si gonfierà e sembre­
rà veramente terribile. Ma 
appena piove, e piove spes­
so sulla rivoluzione, quel 
sacco te lo ritrovi fradicio 
fra i piedi a farti inciam­
pare ... 

Da qui bisogna part'Ìre 
per fare uno sforzo im­
menso per raccogliere, cri­
ticare, sviluppare, come 
organizzazione e all'inter­
no di tutto il movimen­
to, quegli stimoli, quelle 
richieste, quel bagaglio di 
esper-ienze politiche e cul­
turali che il movimento 
ha espresso in questi an­
ni . Ma ancora una volta, 
non rimanendo in coda o 
saltando di qua e dì là 
senza chiarezza e volontà 
di chiarire. 

I! compito di elaborare 
una nuova cultura non 
spetta a intellettuali sepa­
,rati e narcisisti ma a tut­
to il movimento, a tutti­
quei proletari che 10ttaTj·. 
do contro i padroni lotta­
no anche contro la loro 
"morale", la loro "cultu­
ra", contro i loro "valori"; 

ed è all'interno di questo 
movimento che trovano ra­
gione di esistere e di la­
vorare anche gli "intellet­
tuali"». La lettera conclu­
de invitando a trarre un 
bilancio e ad affrontare 
con impegno l'esperienza 
passata e l'orientamento 
futuro dei Circoli Ottobre. 

Ferruccio Cesaretti, di 
Roma, invita a «parlare 
meno di Pasolini e più del 
ragazzo di borgatà, meno 
di Pasolini e più degli o­
mosessuali, meno di Paso­
lini e più dei "marchetta­
ri". O quello dell'emargi­
nazione, della diversità, 
della degradazione non è 
un problema su cui la clas­
se operaia debba esprime­
re un suo punto di vista, 
superando moralismi, ipo­
crisie e volgarità?». Cesa­
retti parla poi della caren­
za dcI giornale e dell'orga­
nizzazione sul piano della 
proposta culturale, e de­
plora che il dibattito su 
Pasolini non sia stato a­
perto da un'informazione 
più an;J.pia sulla sua opera, 
in part·icolare per gli an­
ni 'SO, «quando molti de­
gli attuali militanti aveva­
no sì e no l'età della 'ra­
gione ». Il bisogno di co­
munismo, conclude « si­
gnifica anche un grande 
bisogno di metodo ». 

Vittorio Dini, di Napoli, 
sostiene, fra molte altre 
considerazioni, che il « pro­
blema centrale rispetto al­
la discussione di massa 
non era certo quello di 
stabilire se Pasolini sia 
stato un'intellettuale bor­
ghese o meno, se sia sta­
to legato o meno alle mas­
se, se abbia o meno colto 
il processo di trasforma­
zione all'interno del pro­
letariato », tanto più che 
sorge il sospetto che «la 
nostra organizzazione ab­
bracci sottobanco il "rea­
lismo socialista"». Il pro­
blema centrale è un altro: 
« Per schematizzare anch' 
io, se per ipotesi i prole­
tari che lottano per la ri­
duzione di ' orario e le 50 
mila mensili, che si auto· 
riducono fitti, luce, telefo­
no, che occupano case, 
scuole, falJ.briche, disoccu­
pati e corsisti, in definiti­
va che lottano per il po­
tere, reagissero di fronte 
al dehtto di Ostia dicendo: 
"Se l'è meritata, era un 
omosessuale", allora noi 
non potremmo certo dire 
che la si tuazione è eccellen­
te » . 

« Un compagno di Firen­
ze », tratta con sdegno del 
modo in cui la stampa bor­
ghese ha commentato la vi­
cenda. Sui temi della cul­
tura c del1a violenza si 
concentra il testo di un 
dibattito fra studenti delle 
scuole romane_ Chiaretta 
ritiene che « pur rifiutando 
la cultura borghese, ora 
come ora il proletariato 
non riesce ad opporne una 
propria ». Andrea e Rosina 
dicono che «Pasolini non 
si era accorto che mentre 
il delitto del Circeo rap-
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bcg. trasmissioni dopo la 
discussione di massa sul 
regolamento di disci~lina 
che ha portato aH'elezione 
dei delegati di caserma da 
inviare all'assemblea nazio­
naIe, sei soLdati sono sta­
ti trasferiti, allIa media di 
uno al giorno per prolun­
gare 'l'effet,to «terroristi­
co ». Subito i soldati han­
no preparato una prima ri­
sposta di lotta: lunedì tutti 
hanno disertato il rancio. 
Alle minaoce degli ufficiali 
solo una ventina (fra cui 
inammissibilmente alcuni 
componenti del nucleo) so­
no scesi in mensa. Tutti gli 
altri hanno tenuto fermo e 
quando, do.po una forte re­
sistenza « 'passiva» sono 
stati costretti a scendere, 
non hanno mangiato e 
buttato via tutto. L'aver 
fondato la .forza del mo­
vLmento -suLl'organizzazione 
democratica di massa ha 
permesso al 41 0 btg di 
.rispondere alla .repressio­
ne con una forma di lotta 
dura e difficile addirit,tura 
nel momento del'la defezio­
ne di alcune «pretese avan­
guardie». 

Di chi è questo giornale? 

Di questa esperienza e 
dell'elezione dei delegati si 
discute in tutte le caser­
me, inforunate da un vol3JIl­
tino. Il coordinamento del­
,le caserme di Torino ha 
deciso di aderire ufficial­
mente all'assemblea nazio­
nale del mov~mento dei sol­
dati per preparare una 
giornata di lotta contro 'la 
bozza Forlani e per soste­
nere la lotta « aziendale ", 
cioe le piattafoTme speci­
fiche di caserma. 

L'offensiva delle gerar­
chie contro l'organizzazio­
ne e le ,lotte dei soIdati, si 
estende ogni giorno di più. 
A Palermo in segui to a un 
convegno indetto dal coor­
dinamento dei soldati de­
mocratici di Palermo alla 
C.d.L. con l'adesione di 
PCI, .PSI, PDUP, AO e con­
federazioni sindacali, undi­
ci soldati ' hanno ricevuto 
altrettanti avvisi di reato. 
E' la conseguenza del cIi­
ma intimidatorio instaura­
to il giorno del convegno, 
quando decine di carabi­
nier.i ,fenmavano i militari 
che si aggiravano nelle vi­
cinanze della Cd. L. proce­
dendo al loro riconosci­
mento. 

La stessa logica sta die­
tro ai trasferimenti e alle 
punizioni di soldati e sot­
tufficiali che hanno parteci-

Questo intervento riguar­
da il problema della diffu­
sione del giornale, intesa 
come diffusione militante 
giornaliera o in più gior­
ni fissi della settimana e 
come diffusione straordi­
naria in occasione di sca­
denze di lotta . 

Dai dati riguardanti ot­
tobre l'andamento della 
diffusione militante è in­
soddisfacente. Cerchiamo 
di individuarne le cause. 
La prima causa è che trop­
po spesso la definizione per 
cui il giornale è il nostro 
principale strumento di in­
tervento politico (e in mol­
te situazioni è anche l'uni­
co) è diventato un «prin­
cipio astratto e teorico» e 
non una pratica costante 
del nostro intervento poli-" 
tico. 

Quando parliamo di «prati· 
ca costante» intendiamo co­
me e quanto questo stru­
mento noi sottoponiamo al­
la verifica costante e quo­
tidiana delle masse, al pa­
ri delle cose che diciamo 
nel volantino e sul da-tze­
bao o nelle assemblee; ed 
è innegabile che lo stru­
mento per sottoporlo a que­
sta verifica è innanzi tutto 
la diffusione militante, la 
discussione nelle situazioni 
di massa degli articoli, il far 
scrivere gli articoli sulle 
lotte ai proletari che le fan­
no. 

In questo aspetto del pro­
blema sta una verifica rea­
le della stessa « qualità po­
litica» che altrimenti non 
è al tra che un alibi per 
coprire una carenza di i· 
nizativa soggettiva nella 
diffusione. Il confronto con 
le masse non può fare che 

del bene al nostro giornale 
e al nostro par-tito. 

E' sU questo punto che 
ritengo ci sia un'incom­
prensione profonda che ri­
schia di diventare t.:na dis­
sociazione pericolosa fra 
l'affermarsi della nostra li­
nea politica fra le masse e 
l'uso del giornale. 

Cerchiamo di fare un e­
sempio: alcune settimane 
fa l'assemblea degli operai 
dell'Ansaldo Meccanico di 
Genova si è pronunciata a 
favore delle 35 ore e delle 

. 50.000 lire, punti principali 
nella nostra linea sui con­
tratti. Mentre il giornale 
ha parlato di questa vit­
toria estesamente, come di 
quelle in decine di altre 
fabbriche, i compagni di 
Genova hanno utilizzato 
molto poco il giornale, né 
hanno utilizzato questa vit­
toria per discutere con gli 
operai di come il nostro 
quotidiano ne ha parlato. 

La seconda causa è una 
visione gradualistica e mi­
noritaria dell'uso del gior­
nale, ricorrente soprattut· 
to in srtuazioni nuove o 
dove la nostra presenza è 
più debole e cioè che pri­
ma va radicata la nostra 
organizzazione e poi si può 
diffondere il giornale. 

E' necessario ricordare 
come il nostro giornale, 
dalla sua nascita ad oggi, 
ha funzionato sia per il 
parti to che per le masse 
«da organizzatore colletti­
vo» allargando il nostro 
intervento in situazioni do­
ve con più difficoltà a­
vremmo potuto radicarci, 
arricchendo e contribuen­
do ad unificare nei conte­
nuti e nel programma il 

fronte proletario. 
Ad esempio a Cetona, 

paese in provincia ii Sie­
na di 1.500 abitanti dove 
non ci sono fabbriche né 
scuole, sei compagni stu­
denti diffondono ogni do­
menica circa 50 copie del 
nostro giornale. E' il caso 
di dire che il nostro gior­
nale funziona da organiz­
zatore della nostra presen­
za in quella situazione. 

Infine l'organizzazione e 
l'impostaz:ione delle gior­
nate di diffusione straordi­
naria risente ancora di una 
pratica troppo burocratica 
chc tende a risolvere il 
problema unicamente 'con 
le telefonate centrali. 

Troppo spesso :infatti il 
telefono diventa, non lo 
strumento tecnico più utile 
per impostare la diffusio­
ne ma la «struttura» pri· 
vilegiata per organizzarla. 

Nello sciopero generale 
del 29 ottobre a Milano dei 
metalmeccanici per l'In­
nocenti, questa impostazio­
ne si è rivelata in modo net­
to. 

Organizzata la diffusione 
l'ultimo giorno telefonan­
do alle sezioni, la verifica 
è arrivata in piazza dove 
su oltre 30.000 fra operai e 
studenti i diffusori erano 
circa 25 e di questi gli o­
perai erano sei; e comun­
que il numero di giornali 
venduti fu di 700 copie, una 
cifra di per sé stessa non 
bassa, ma che avrebbe po­
tuto essere, diversamente, 
raddoppiata. 

E' sintomatico vedere co­
me il numero dei compagni 
operai che durante i cor­
tei di zona e poi al comi­
zio centrale diffondevano 

il giornale sia estremamen' 
te basso. Ma la causa qual 
è? 

Il ritardo e l'affrettatez· 
za delle convocazioni ha in­
fluito, ma l'aspetto più gra­
ve è che nessuna cellula o· 
peraia ha discusso su co' 
me in quel giorno fare la 
diffusione del giornale e 
chi la doveva fare; una so­
Ia sezione ha discusso il 
problema ed ha affidato la 
diffl,lsione a tre compagni 
operai: su 90 giornali che 
questa sezione aveva r-iti' 
rato, più di settanta sono 
stati venduti_ 

Evidentemente c'è un 
rapporto diretto fra il fat­
to che le cellule operaie 
abbiano o no discusso del· 
lo sciopero e come l'im­
postazione della diffusione 
sia stata o no discussa dal 
nucleo; ma insieme a que' 
sto c'è un rapporto fra co­
me e quanta diffusione mi· 
litante le cellule nelle fab­
briche e nelle scuole fan· 
no ogni giorno nella loro 
si tuazione. 

E' evidente che in una 
situazione in cui la diffu· 
sione «di tutti i giorni» 
viene fatta poco e male, 
non è pensabile che la dif­
fusione straordinaria di un 
giorno possa diventare l'a· 
bito nuovo della festa. Al­
tre due considerazioni: il 
costume estramente diffuso 
di diffondere il giornale 
nelle manifestazioni tenen­
dolo piegato sotto il braco 
cio e l'abi tudine di dif­
fonderlo, quasi sempre, nei 
pressi del nostro stesso cor­
teo. 

l n fi ne penso che deve 
cambiare 'o stile di la· 
voro dei responsabili del 

finanziamento e diffusione, 
dal centro nazionale fino 
all'ultima sezione; che 
troppo spesso il loro at­
teggiamento è codista ri­
spetto alla situazione e ha 
contribui to al radicamen­
to dell'opportunismo nei 
confronti della diffusione e 
della sottoscrizione. Riten­
go che il compito di que· 
sti compagni sia innanzitut­
to e prioritariamente lo 
sviluppo del dibattito poli­
tico in tutte !e istanze del­
la nostra organizzazione; 

. che organizzare la diffusio· 
ne e la sottoscrizione sia 
compito di tutti i compa­
gni, ma che ancora è pa­
trimonio di pochi. 

Affron tare questi proble­
mi con una visione ragio­
nieristica significa essere al 
carro degli 'errori e non 
contr1ibuire a modificare 
la realtà. 

Bisogna .organizzare la 
diffusione e la sottoscri­
zione di massa andando a 
costruirla posto per posto, 
situazione per situilzione e 
questo compito spetta in­
nanzitutto al responsabile­
del finanziamento e diffu­
sione. A lui spella fare in 
modo che l'organismo diri­
gente di cui fa parte si 
ponga il problema e lo di­
scuta e lo veda direttamen­
te legato all'andamento geo 
nerale dell'intervento poli­
tico della propria sede o 
sezione. 

Credo chc sia pos~ibile 
mutare la situazione e pun' 
tare ad aumentare a medio 
termine la diffusione quo­
tidiana del giurnale. Gli al­
tri compagrÌI cosa dicono? 

Il cOll1pagl7o Ces pu.f!,lio 

presentava l'estremo tenta­
tivo di sopraffazione di 
una classe su un'altra, gli 
stupratori della ragazza a 
Cinecittà mostravano quan­
to violentemente viene vis­
suta la sessualità nel mon­
do proletario. Determinat i 
modi di vita delle famiglie 
proletarie appaiono con­
traddittori rispetto alle 
modificazioni che noi pro­
poniamo: dobbiamo però 
capire che mentre nella so­
cietà borghese le resisten­
ze sono dovute a una men­
talità, ad una morale, nel 
mondo proletario rifletto­
no precise ragioni struttu­
rali (i figli sono attacca ti 
alla famiglia perché, fino a 
una certa età, quella è ]' 
unica fonte per avere i sol­
di per andare al cinema, 
i geni tori tengono alla 
"moralità" del figlio per­
ché pensano che così tro­
verà più facilmente lavo­
ro, c'è una violenta avver­
sione verso l'omosessuali­
tà perché ùn figlio omo­
sessuale vuoI dire una fa­
miglia senza figli, ecc.) ». 

Luigi Murolo, di Vasto, 
parla del ruolo dell'intel­
lettuale di un suo « biso­
gno di 'Pacificazione» che 
faccia da equivalente ideo­
logico alla necessità di tre­
gua sociale del capitalismo 
in crisi, della dproduzione 
di un sistema di valori 
fiatalista «che <presuppone 
la libertà assoluta della 
propria esistenza e il ;rifiu­
to della conoscenza di una 
realt1t pervasa dal "pec­
cato" ». 

Paolo Dorigo, di Venezia, 
scrive: « lo credo ohe noi 
dobbiamo veramente ri­
prendere in mano tomi co­
me l'arte, la morale, ecc. 
(ma quando mai li abbia­
mo presi in mano?) perché, 
il proJetariato, quello che 
farà la rivoluzione, non ha 
solo il diritto di studiare, 
di lavorare, ma ha anche 
e 'sop ra tu tto il diritto di 
vivere ». 

Il compagno Marco, di 
Napoli, conclude una lun­
ga lettera scrivendo: «A 
proposito della felicità, pro­
blema - è vero - di tutti 
i rivoluzionari, Majakovskj, 
morendo, scrisse anche: 
"L'incidente è chiuso, la 
nave dell'amore si è in­
fninta contro la vita". Mi 
sembra ohe non debba più 
capi t'are c'he i poeti rivo­
luzionari, quelli veri, ven­
gano schiaccIati dalla de-

. bolezZa, nel ' movimento 
operaio, della scienza rivo­
luzionari,a. Ho paura che 
chi loda il "bisogno di co­
munismo" senza troppo 
rifletterci, rischi di ripete­
re questo d rammatico in­
cidente c he coinvolgerebbe 
le masse e non solo i poe­
ti. La felicità, 'anche quella 
della primavera, è storica­
mente -determinata e può 
essere conquistata e capi­
ta 'con la ragione di una 
classe nuova che esercita 
il proprio potere emanci­
patore anche per e con gli 
attuali esclusi, non può 
essere conquistata dalla 
"forza", scusatemi, oscura 
delle folle, si badi, non di 
classe operaia o di edili 
o ,di disoccupati organiz­
zati, ma di bisognosi in­
torno ai funerali di Paso­
lini ,,: 

Il compagno Davide di 
La Spezia chiede «se è 
giusto che il nostro quoti­
diano dia tanto spazio al­
la discussione di questi te­
mi sottraendo lo ad altre 
questioni che, per il pe­
riodo storico in cui vivia­
mo e per le scadenze che 
incombono, dovrebbero es­
sere privilegiate». 

E conclude pregando di 
pubblicare intera la sua 
lettera ; purtroppo la con­
traddizione non lo consen­
te. 

Analoga proposta viene 
dai compagni di Mirafiori, 
i cui argomenti esigono tut­
tavia una trattazione più 
ampia, che rinviamo a un 
altro momento. Infine una 
lunga lettera della compa­
gna Fiorellona di Milano, I 
v iolentemente polemica con 
gli articoli e gli interven­
ti pubblicati, in particola­
Te col giudizio sull'approdo 
reazionario dell'ideologia 
pasoliniana. La lettera com­
pie una dettagliata analisi 
testuale dell'intervento di 
Pasolini al congresso radi-

--cale /]Jer rivendicarne la 
correttezza. Contiamo sullo 
spazio futuro per pubbli­
care almeno in parte la let­
tera e p er raccogl ierne le 
« provocazioni », così come 

,per accogliere gli altri in­
terventi e una prima con­
clusione, 

ORVIETO 

Sabato 15, a Orvieto, ore 
9 alla Sala Palazzo, confe­
renza degli studenti prO-I 
fessionali. O.d.g.: gli obiet­
tivi del la piattaforma. 
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Governo e sindacati preparano Ki;;i'~;;;E ic:~E~i~o D~:RI~UOVO 
una pessima ipotesi d'accordo. L'autoridu- "piano" di egemonia 

zione, giàestes'a in tutta Italia, continuerà t~àP~~~~!!!:'~~~~:;~~~~~;~~~:~~~~~~i~~~~: 
e si estenderà alle bollette Enel e del gas {~j~i;ifi~;i~~ ~g~f~;i~,]È~~~~ [l~~~~~t~fj~~l 

Telefoni -

La forza e l'organizzazione dei proletari contro una feroce strategia del carovita: oltre 400 mila bollette SIP auto­
ridotte, decine di ordinanze di pretori che ingiungono alla società di riattaccare i telefoni e che riconoscono ille­
gali gli aumenti; i comitati contro il carovita aprono la lotta contro la rapina delle tariffe e dei prezzi. Le donne e J 

gli argomenti in discussio- Da questo punto di vi- rali. Nel momento stesso 
ne_ Per quel che concerne sta, anche il segretario di in cui il «'Piano Kissin­
il primo problema, l'invi- stato ha le sue gatte da ger» dimostra ulterior­
to è stato allargato dai pelare: il sommovimento mente il mutamento dei 
cinque « aventi diritto" al vertice della Casa Bian· rapporti di .forza (a livel­
originari (USA, Gran Bre- ca l'ha sÌ rafforzato, ma lo di governi beninteso) 
tagna, Francia, RFT, Giap- anche reso più esposto al- nell'occidente, la frizione 
pone: la leaderS'hip del l'attacco dei «falchi». E tra le due superpotenze 
Fondo Monetario), all'Ita- infatti Kissinger ha di nuo· diviene tendenza domi­
lia. Pressioni sono state vo ieri (dopo un duro COlITI· nante. 

pensionati tra protagonisti 

L'ipotesi 
di accordo 

sulle tariffe 
telefoniche 

Nei giorni scorsi il go­
verno e i sindacati hanno 
ulteriormente perfezionato 
una ipotesi di accordo per 
la vertenza suUe tariffe te­
lefoniche, alla quale lavo­
rano da mesi. Naturalmen­
te non l'hanno ancora si­
glata: è nella logica di 
questo governo, pensiamo 
alla trattativa per i ferro­
vieri, la consuetudine a 
spingere allo stremo le 
proprie posizioni oltranzi­
ste; così delle tariffe della 
Sip si discuterà nuovamen­
te il 20 novembre. 

Qual'è la traccia di que­
sto imminente accordo? 
Viene abolito il minimo 
garantito di ;WO scatti, che 
invece rimane per artigiani 
e coItivatori diretti a 300 
scatti, viene rateizzata la 
spesa di installazione, che 
rimane di 80 mila lire; 
viene creata una fascia di 
consumo di 150 scatti al 
costo di 30 lire l'uno, in­
vece di 37; viene aumenta­
ta la teleselezione soprat­
tutto per le brevi distanze; 
viene confermato e addi­
rittura aumentato (la que­
stione non è stata chiari­
ta) il canone; viene con­
fermata, Per l'anno prossi­
mo, la introduzione del 
Cum (uno scatto ogni tre 
minuti per le conversa­
zioni urbane). Questa revi­
sione deMe tariffe dovreb­
be entrare in vigore, se 
il 20 novembre verrà sigla­
ta l'intesa; all'inizio del 
prossimo anno. 

Che cosa 
significa 

questo accordo 
La Sip accusata di ilJe: 

citi, di truffa e condanna­
ta già dai tribunali di mez­
za Italia e il governo, mes­
so sotto accusa per il fun, 
zionamento del Cip (il fa­
migerato comitato intermi­
nistcriale dei prezzi), han- · 
no dovuto capitolare sul 
minimo garantito, ma non 
hanno rinunciato a conser­
varlo per artigiani e colti­
vatori diretti. Ii disegno 
è evidente: rompere la 
nuova unità che è cresciu­
ta nella lotta d i questi me­
si tra gli strati operai e 
proletari che hanno soste­
nuto la mobil'Ìtazione con­
tro il carotelefono; puni­
re severamente proprio 
chi, come gli artigiani, ha 
assunto, per la prima vol­
ta in maniera cosÌ diffusa, 
iniziative autonome di lot­
ta. 

Del resto il grande prin­
cipio ispiratore di questa 
ipotesi di accordo è, mol­
to brutamente, quello se­
condo cui la lotta non de­
ve pagare. Così il governo 
si è impuntato contro la 
riohiesta di rendere re­
troattive le modifiche alle 
tariffe concordate con le 
centra-li sindacali e man­
derà addirittura una nuova 
boLletta con le tariffe di 
aprile per sancire il prin­
cipio che chi non si pie­
ga deve fare a meno del 
telefono. 

Ma sono più di uno i 
principi ohe ispirano que­
sta intesa tra governo e 
sindacati. V'Ìene ribadito 
ii concetto secondo il qua­
le il «consumo telefoni­
co» è un lusso: chi ne 
può disporre lo deve fare 
con molta parsimonia, au­
tolimitando ferocemente le 
proprie telefonate; chi non 
ne può disporre, viene 
sconsigliato dal farlo, gra­
zie alle spese di installa­
zione. L'espressione più 
sintetica ed efficace di que­
sta linea è la conferma del­
la introduzione del Cum 
che spinge ulteriormente 
alla compressione del ser­
vizio e impone una taglio­
la inaccettabile e sempre 
rivedibile (si può diminui­
re il tempo unitario dello 
scatto e aumentare surret­
tiziamente le tariffe)_ La 
conferma del Cum vanifi­
ca anche la concessione 
della fascia di 150 scatti 
a 30 lire (una fasci.a, tra 
l'altro, che scompare fa­
cendo un solo scatto in 
più): quando ci sarà uno 
scatto ogni tre minuti di 
conversazione urbana sarà 
davvero difficile cercare di 
restare al di sotto del li· 
mite di 150 al trimestre. 
Né va sottovalutata la gra· 

I 

vità del trasferimento de­
gli aumenti sulla voce del­
la teleselezione: verranno 
penalizzate soprattutto le 
comunicazioni di breve di­
stanza che costituiscono 
gran parte del traffico te­
lefonico. 

Qualsiasi giudizio sulla 
natura di questo accordo 
non può non partire dal 
cDntenuto fondamentale 
che è stato al centro del­
la lotta contro la Sip, co­
sì come di altre lotte con­
tro l'attacco del carovita: 
l'obiettivo dei prezzi po­
litici, la volontà proletaria 
di imporre dei prezzi che 
siano <legati ai redditi ef­
fettivi e non ai consumi. 

E' questo principio che 
viene apertamente ribalta­
to dalla trattativa gover­
no-sindacati, cosÌ come vie­
ne puntualmente ribaltato 
dalle quotidiane misure di 
politica economica del go­
verno (basta pensare alla 
grave riduzione che si è 
registrata nell'ultÌl,lO anno 
nel consumo di generi ali­
mentari, e soprattutto aUo 
scadimento dei beni a cui 
possono accedere le fami­
glie proletarie). 

E' a partire da questo 
giudizio che le famiglie 
proletarie che hanno par­
tecipato a questa lotta e 
hanno autoridotto una o 
due bollette, discuteranno 
nelle assemblee e nei co­
mitat'i di questo accordo e 
delle prospettive della mo­
bilitazione contro la Sip, 
sapendo molto bene che, 
ancora una volta, oglJ1i ini­
ziativa decisa sarà intera­
mente sulle loro spalle. 

Indurre 
lo scontro 
con la SIP 

Di fronte a questa situa­
zione si tratta di sfuggire 
all'alternat'iva suicida e 
opportunista che si vuole 
offrire al movimento: chiu­
dere lo scontro contro la 
Sip per discutere, nella 
migliore delle ipotesi, di 
altri obiettivi contro il ca­
rovita, o continuare :la mo­
b-ilitazione per premere sul 
sindacato, ·senza offrire 
precise indicazioni di lot­
ta e di organizzaziOne. 

Proprio di queste, invece, 

TORINO - LA PAROLA AGU 
OPERAI 

Conferenza operaia di Torino e provinci·a pro· 
mossa dalle cellule operaie di Lotta Continua 
aperta a tutti gl-i operai e ai C.d.F. Ore 9,30, salo· 
ne IACP (Corso Dante, 14). S'ara·nno discussi i 
seguenti temi: 1) contratti; 2) vertenza 'col gover­
no sul P .I.; 3) politica dei sindacati e del PCI; 
4) la costruzione de\.l'organizzaziOll1e autonOlITIa e il 
ruolo delle alVanguarxlie r.ivo.lJUzionarie. 

Si chiede il ,massimo sforzo e 'una vasta parte­
cipazione delle cellule e delle sezioni. 

si dovrà discutere, con 
particolare rilievo, 'Ìn quel­
le situazioni dove chi ha 
promosso l'autoriduzione 
delle bollette, ha pervi­
cacemente illuso il movi­
mento sulla volontà del 
sindacato di assumere que­
sta lotta, contribuendo in 
questa maniera a disarma­
re politicamente e mate­
rialmente i proletari e la 
loro esigenza di organizza­
zione. 

Questo dibattito di mas­
sa che dovrà svilupparsi 
con maggior forza nei 
prossim1 giorni, sarà una 
occasione importante per­
ché un altro aspetto che 
ha caratterizzato questa 
lotta venga ulteriormen­
te accentuato: la capaci­
tà ohe ha avuto il movi­
mento di praticare la de­
mocrazia proletaria nella 
decisione e nella gestione 
della lotta, superando for­
me burocratiche e atteg­
giamenti di delega. 

Ci sono proletari in lot­
ta dalla terza bolletta, ci 
sono quelli che hanno ri­
dotto la quarta, ci sono 
molti pensionati e lavora­
tori che vivono con il te­
lefono staccato; c'è la pro­
spettiva che la Sip invii 
ancora una bo\oletta con le 
vecchie tariffe: con que­
sta situazione bisogna fare 
i conti per rafforzare il mo­
vimento e indurire lo scon­
tro. L'iniziativa e la mo­
bilitazione contro gli stac­
ohi rimane, dunque, un 
terreno irrinunciabile del­
la lotta contro la Sip. La 
stessa azione legale, che 
ha già conseguito impor­
tanti successi, deve pro­
seguire. continuando ad 
essere occasione di mobi­
Htazione e organizzazione 
proletaria. In questo qua-

dro assume particolare ri­
lievo la ordinanza del pre­
tore di Roma che ha leg­
gi ttima to il pagamen to 
delle tariffe in vigore all' 
inizio déll'anno. 

A vviene che in alcune si­
tuazioni i proletari in lot­
ta, soprattutto nei casi do­
ve la sentenza della ma­
gistratura è stata sfavo­
revole, decidano di sa~da­
re la bolletta, comincian­
do subito l'autoriduzione 
di quella successiva. An­
che in questo caso ci de­
ve essere la capacità delle 
avanguardie del movimen­
to di orientare e di orga­
nizzare questi settori, di 
continuare a offrire un 
preciso punto di riferi­
mento Questo vuoi di­
re innanzi tutto la propo­
sizione di obiettivi defini­
ti, la individuazione di con­
troparti e forme di lotta. 

, 
Allargare 

il fronte di lotta 
al carovita 

Nel corso dello scontro 
con la Sip nuovi settori 
del proletariato sono e­
mersi con una propria fi­
sionomia e una propria 
capacità autonoma di mo­
bilitazione: si tratta dei 
pensionati, degli artigiani, 
e, in alcune situazioni, dei: 
contadini. Prima ancora di 
definire nuovi obiettiV'i per 
la lotta di questi settori, 
che pure vanno discussi, 
si tratta di usare la for­
za, accumulata in questi 
mesi, contro la Sip. 

La richiesta che i pen­
sionati, per esempio, ven­
gano esentati dal pagamen­
to delle tariffe telefoniche 

e, più in generale da quel­
le amministrate dallo sta­
to e dagli enti locali, può 
diventare da subito un 
terreno di discussione e di 
mobilita~ione, può indivi­
duare da subito nelle 
«giunte rosse» una preci­
sa controparte. Di nuovo 
si avrebbe una visione di­
storta e imprecisa dei rap­
porti di forza presenti nel­
la lotta contro la Sip, se 
non si cogliessero due ele­
menti determinanti: la di­
sponibilità allo scontro 
con la politica del ' gover­
no che è oggi in tutto lo 
schieramento proletario e 
di cui i nuovi settori di 
movimento, che si sono im­
pegnati in questi mesi, so­
no solo una prima espres­
sione affiorante; la volon­
tà della classe operaia di 
assumere, con la propria 
iniziativa autonoma, la di­
rezione di questo schiera­
mento. In questo quadro 
va collocata la tensione 
proletaria perché il fron­
te di lotta contro il ca­
rovita S1 allarghi, trovan­
do nuovi punti di attac­
co alla feroce politica e­
conomica del governo. Le 
nuove iniziative contro le 
tariffe (-dell'Enel, del gas, 
dell'acqua) vanno già in 
questa direzione. 

NAPOLI 

Venerdì 14 novembre o· 
re 17 Assemblea Cittadina 
all'UIÙversità centrale au· 
la di Fisica per riprendere 
l'autoriduzione a livello 
cittadino; per l'esenzione 
dalle tariffe per i disoccu­
pati organizzati e per gli 
operai licenziati. 

Indetta dal Comitato 
per l'autoriduzione. 

esercitate dal governo ca-
nadese, e dagli USA, per 
un'a-mmissione del Cana­
da_ Ma l'opposizione della 
Francia (che vede giusta­
mente nell'economia cana­
dese un'appendice di quel­
la americana) l'ha 'Per ora 
spuntata. Una magra con­
solazione: sui tomi im di­

repressione SI 

acca nisce contro I preti 
Cile - La 

scussione, invece, la vitto- accusati­
l'ia sembra appartenere di aiutare il MIR 
tutta .agli USA, che hanno 
cercato di rilanLiare il pro­
getto di un negoziato '« glo­
baie» di contro alle in­
I9Ìstenze francesi per una 
trattativa «solo moneta­
ria» . Ohe Giscard si sen­
ta sconfitto è dimostrato 
anche dal .suo tour de far­
ce di ieri, quando in ben 
due interviste rese pub­
bliche nel -corso di una 
sola giornata ha cerato 
di dimostrare che, con il 
suo governo, la 'Francia 
non è indebolita né sul 
piano militare né 'su quel­
ID diplomatlco, rispetto 'al­
la fase gollista. 

Ma oggi sono gli USA a 
dettare legge, in casa NA­
TO beninteso. Vi sono dei 
motivi strutturali per il 
loro rafforzannento: il rela­
tivo migliorannento della 
economia americana (le 
statJistiohe parlano di un 
tasso di crescita del 7% 
'su base annua, anche se 
sulla sua tenuta poohi so­
no disposti a giurare) da 
una parte; dall'a1,tra, con 
la -con:ferenza di Lima e 
quella dell'ONU, i'l raffor­
zannento dclla linca indi­
pendentisla tra i paesi non 

Si aggrava in Cile il con­
flitto tra la Chiesa e la 
Giunta gorilla, in seguito 
all'arresto di preti e di suo-

. re accusati di avere aiuta­
to militanti del MIR, o -
come nel caso dei due sa­
cerdoti italiani, Giuseppe 
Murineddu e Salvatore Raz­
zu, detenuti da 4 giorni -
di appartenere al Movimen­
to della sinistra rivoluzio· 
naria. L'ondata di arresti 
e persecuzione scalenata 
contro i settori progressi' 
sti della chiesa sono rivol· 
ti, tra l'altro, a imporre al­
le autorità ecclesiastiche 
la consegna neHe mani de: 
gli assassini di alcuni mi­
litanti del MIR - tra que' 
sti Nelson Gutierrez, gra' 
vemente ferito - che si 
sono rifugiati nella sede 
della nunziatura apostolica 
dopo lo scontro a fuoco 
del 16 ottobre nel quale 
[urano uccisi Dagoberto 
Perez e altri cinque com­
pagni. 

Il ministro degli esteri 
della giunta, ha dichiarato 
che ai militanti che si tra-

AUSTRALIA: 

vano nella sede della Nun· 
ziatura, come al compagno 
Pascal Allende, che si tro­
va nella ambasciata del Co· 
sta Rica, non sarà conces· 
so il salvacondotto per la· 
sciare il paese. 

Ieri il vescovo di Co' 
piapo, la località nel nord 
del paese dove lavorano i 
due preti italiani arresta­
ti, ha dichiarato che le po­
ste cilene si sono rifiutate 
di trasmettere un telegram­
ma da lui indirizzato all'ar­
civescsovo di Santiago Sil­
va Henriquez. « E' estrema­
mente grave - ha detto -
che si tenti di impedire a 
un vescovo di comunicare 
col presidente della Con­
ferenza Episcopale ». 

Fino ad ora nessuna pre­
sa di posizione è venuta 
da parte del Vaticano. An­
cora una volta, è la o:nobi­
litazione internazionale c'he 
può imporre ai e-riminali 
di Pinochet l'immediata li­
berazione degli arrestati 
(tra questi la dottoressa 
inglese Sheila Cassidy, in­
ternata nel campo di con­
centramento di ,Las Alamos 
sotto l'accusa di aver cu­
rato Nelson Gutierrez) e il 
rilascio di salvacondotti 
per compagni del MIR. 

ROMA 

All'ombra dell' Italsider 

allineati, che toglie spazio 
alle operazioIlli mediatorie 
~mpersonate appunto da 
Giscard. ,Forte delle sue 
forze e delle sue debolez­
ze, Kissiillger ha .ieri sca te­
nato l'offensiva, proponen­
do l'ennesimo piano di 
«ordine economico mon­
diale ». In cosa consiste? 
Sei punti: l) liberalizzazio­
ne del commercio interna­
zionale; 2) ,riforma del si­
stema monetal',io; 3) auto­
nomizzazione dei paesi in- · 
dustrializzaH in campo 
energetico; 4) soluz·ione 

UN'ALTRA 
GRANDE 
GIORNATA 
DI LOTTA 
OPERAIA 

_II - del problema dei surplus comlta'to alÌ'mentari; 5) stabilizza­I disoccupati di Bagnoli raccontano .. come e cresciuto ~ione dei prezzi; 6) rapida 
uscita dalla recessione. 
,Per l'attuazione di questo 
« programma" Kissinger 

Il « caso» del disoccupato Poldo. Dai primi blocchi della ferrovia cumana all'occupazione della propone un sis-tema di 
. I '1 PCI ., di' h I d preml'o d'I I wnsultazioni permanenti 

MELBOURNE, 13 - Se 
il grande -capi·tale austra­
liano e i suoi alleati tmpe­
rialisti speravano che la 
giornata di ieri, gli scontri 
a Sydney, l'assalto a·lla 
Borsa di Melbourne, fos­
sero solo una manifestazio­
ne effimera di rabbia ope­
raia, oggi sono serviti. Nuo­
vi cortei, e nuovi scontri, 
si sono avuti i·n 1Jutte le 
maggiori città ,austra1iane. 
Dovunque, gli operai non 
hanno aspettato le indica­
zioni del sindacato per mo­
bilitarsi contro lo sciogli­
mento forzato del governo 
laburista deciso dal gover­
natore della regina. A Bri­
sbane, di nuovo a Sydney, 
polizia e sedi liberali so­
no stati l'obiettivo dei di­
mostranti. Nello stato di 
Victoria è ora in pro­
gramma uno sciopero ge­
nerale, che può estender­
si. Non dimentichiamo ohe 
l'Australia è da anni tra 
i primi cinque 'Paesi de1 
mondo per numero di scio­
peri. 

La Associazione nazionale 
degli autori cinematografici 
(ANAC unitaria) che, insie­
me con la SAI (Società de­
gli attori italiani) e con al­
tre forze democratiche del 
mondo culturale e dello 
spettacolo, ha sviluppato 
un'ampia solidarietà con 
gli artisti e gli intellettua­
li detenuti in Cile, indice 
una giornata di lotta per 
denunciare ancora una vol­
ta la ripetuta violp.zione 
dei diritti dell'uomo por­
tata avanti dalla giunta fa- , 
scista cilena. sezione comuna e: I SI Impegna a accettare e nc ieste: 50,000 ire i otta, dei sei paesi che si incon-

assistenza sanitaria e un locale per le riunioni. La lotta alla facoltà di Ingegnerl"a" treranno a Parigi, più il 

NAPOLI, 13 - La lotta 
dei disoccupati a Bagnoli 
ha precedenti negli anni 
passati: già nel 1970 ci so­
no state occupazioni del 
collocamento, denuncia dei 
meocanismi mafiosi e clien­
telari che regolavano le 
assunzioni, processo popo­
lare al collocatore. 

Queste azioni non sono 
riuscite allora a determi-
nare un processo verso 
forme di organizzazione 
stabile né a legarsi real­
mente al quartiere. La ca­
ratteristica comune tra le 
esperienze passate (l'ulti­
ma di circa un anno fa) 
e quella di oggi, è il rap­
porto privilegiato con l' 
Italsider. 

L'obiettivo dei disoccupa­
ti di Bagnoli è stato dall' 
inizio il posto di lavoro 
« nel cantiere»: si veniva­
no cosÌ a porre le basi per 
una unità con la classe o­
peraia, nell'attenzione alle 
vicende interne dell'orga­
nizzazione del lavoro, allo 
sviluppo delle lotte, nel 
dibattito contro gli straor­
dinari, libero da ogni con­
trapposizione con gli ope­
rai. 

Il comitato dei disoccu­
pati, che si è costituito 
da poco più di un mese, 
ha raccolto gli aspetti ca­
ratteristici dei tentativi 
precedenti, ne ha supera­
to i limiti mettendo radi­
ci nel quartiere: con l'ul­
tima sottoscrizione S'Ì sono 
fatte 42.000 lire in mezz' 
ora, mentre passava il cor­
teo dai balconi c'era chi 
calava il « panariello» con 
dentro 1.000 lire. Pur fa­
cendo riferimento politico 
e organizzativo al comita­
to dei d'Ìsoccupati organiz­
zati di Napoli, il comitato 
di Bagnoli ha mantenuto 
il rapporto privilegiato 
con l'Italsider « siamo di 
Bagnoli, mangiamo la pol­
;vere dell 'Italsider, è l'Ital­
sider che ci deve dare da 
campare ». 

Come a Pomigliano tutti 
i proletari sono al corren­
te delle manovre per spo-

stare pompa dell'acqua e 
pompa dell'olio dell'Alfa 
Sud, così i disoccupati di 
Bagnoli vivono le vicen­
de della ristrutturazione 
all'Italsider, hanno idee 
chiare contro la mobilità 
sanno che senza la lotta, 
la «variante» significherà 
solo ristrutturaZ'Ìone senza 
nuovi posti di lavoro. Su 
queste priorità si è costrui­
ta la piattaforma che met­
te al primo posto il rim­
piazzo del turn-over all' 
Italsider (più di 800 posti) 
e la prospettiva delle cen­
tinaia di posti di lavoro 
che possono uscire da un' 
alleanza con l'autonomia 
operaia che imponga la 
riduzione drastica dell'ora­
rio, il no alla mobilità, al 
cumulo delle mansioni, agli 
straordinari una volta per 
tutte, chiedendo che gli 
operai affrontino il carovi­
ta tramite forti aumenti 
salariali. 

Questa alleanza non si­
gnifica delega agli operai, 
la lotta è il principio che 
regola i rapporti, gli 0-

biettivi, la pratica quoti­
diana del comitato. I dele­
gati prendono nota ogni 
giorno delle presenze, in 
questo modo si sa sempre 
su quale forza contare: è 
chiaro il criterio dell'asse­
gnazione del posto a chi 
lotta e gli obiettivi e le 
forme di lotta si arricchi­
scono di un numero cre­
scente di disoccupati pa­
rallelamente al crescere 
della chiarezza all'interno 
del comitato. 

Si è arrivati a stabilire 
che tra ~ padri di fami­
glia verrà suddivisa una 
parte della sottoscrizione 
permanente raccolta nella 
zona per consentire una 
partecipazione più assidua 
di questi disoccupati, (al­
cuni che vivono a casa 
dei suoceri hanno sponta­
neamente rifiutato di pren­
dersi soldi). A questa de­
cisione si è arrivati di­
scutendo il caso del com­
pagno disoccupato Poi do 
che ha 5 figli Poldo 

aveva trovato un lavoro 
precario come guardiano 
notturno, ma negli ultimi 
tempi passava la giornata 
impegnandosi dalla matti­
na alla sera nel comitato: 
alle sei un volantino a una 
fabbrica e poi, via [ma a 
sera inoltratata e quan­
do veniva l'ora di andare 
a guadagnarsi « le mille li­
re », la notte era morto di 
sonno, cosÌ l'hanno licen· 
ziato. 

Adesso il problema di 
procurare un pasto al gior­
no almeno ai suoi cinquc 
figli è un impegno col1etti­
va di tutto il comitato. 
« Dal primo tentativo di 
blocco della ferrovia Cu­
'mana si è fatta molta 
strada e in .fretta. Quella 
volta ci siamo trovati in 
sette ad occupare i binari, 
non abbiamo rinunciato, 
abbiamo solo rimandato. 
Ci siamo chiesti perché 
all'appuntamento i disoc­
cupati non erano venuti, 
abbiamo rivisto la piatta­
forma troppo schematica­
mente ricalcata su quella 
del comitato di Vico 5 
Santi di Napoli. Abbiamo 
scoperto che ai disoccu­
pati di Bagnol'Ì pareva po­
co reale perché mancava 
un aggancio preciso con 
la fabbrica. Abbiamo riflet­
tuto su come si era for­
mata la lista: era stato 
tutto troppo affrettato. Ab· 
biamo ripreso il dibattito 
tra le masse, davanti al 
collocamento e, giorno 
per giorno, è cresciuto il 
comitato attuale. Siamo 
riusciti a farci sentire: la 
prima volta che abbiamo 
riprovato il blocco della 
Cumana siamo partiti in 
70 e abbiamo resistito per 
più di un'ora e quando sia­
mo passati a bloccare l' 
incrocio a piazza Bagnoli 
eravamo più di 100 e an­
cora più combattivi. Ma 
ancora non avevamo abba­
stanza credito, i sindaca· 
listi e l'esecutivo dell'I tal­
sider con cui volevamo 
parlare non si sono fatti 
\-edere. Sono passate altre 

settimane e quando lunedì 
lO novembre abbiamo bloc­
cato la strada davanti al 
cancello dell'Italsider non 
ci ha smosso nemmeno la 
pioggia scrosciante e l' 
esecutivo dell'Italsider è 
venuto a discutere con 
noi. Ci siamo accorti però 
che parliamo due lingue 
diverse: noi chiedevamo il 
blocco degli straordinari, 
e loro rispondevano sul 
rapporto tra la Ceca e i 
monopoli, noi dicevamo 
che bisogna impedire la 
mobilità, e loro risponde­
vano che i piani produtti­
vi rispetto alla variante 
non prevedono aumento di 
forza lavoro. 

Da questo incontro, che 
è stato comunque una e­
sperienza positiva, è usci­
ta rafforzata e generalizza­
ta la volontà di tutti i 
disoccupati di identificare 
delle avanguardie della 
fabbrica e di avere con 
loro un rapporto più con­
tinuativo e di andare a un 
confronto diretto e di 
massa con gli operai dell' 
Italsider. 

Intanto il raggio di azio­
ne del comitato si è allar­
gato. Abbiamo preso con­
tatto con alcune avanguar­
die della Cementir dove 
mal ti operai e alcuni dele­
gati si stanno battendo 
per bloccare gli straordi­
nari. 

Siamo andati all'Olivetti 
per verificare la notizia ' di 
80 posti di lavoro e per 
portare il nostro appoggio 
agli operai che non appro­
vano l'accordo che fa per­
dere 3 posti di lavoro ad 
altrettanti operai delle dit­
te di pulizia, e che contro 
questi licenziamenti aveva­
no lottato duramente. 

Nel frattempo però era 
necessario ottenere degli 
obiettivi intermedi. Marte­
dì, Il novembre, siamo an­
dati ad occupare la sezio­
ne locale del comune per 
ottenere: un premio di lot­
ta di 50.000 lire, l'assisten­
za sanitaria e un locale 
dove riUIÙrci. Il sindaco 

Valenzi ci hanno detto che 
era a Roma, è venuto l' 
assessore Imbimbo del Pci 
e ha detto che le nostre 
richieste potevano ,essere 
accettate, ricordando che 
la giunta aveva dato un 
contributo anche agli ope­
rai licenziati dell'Angus 
e della Merre\. Abbiamo 
specificato che l'assisten­
za deve essere negli ambu­
latori comunali e comun­
que senza la condizione as­
sistenziale e discriminante 
della tessera di povertà. 

Oggi più di mille studen­
ti, operai della mensa e 
lavoratori dell'università 
hanno occupato la facoltà 
di Ingegneria. Gli operai 
della mensa da tempo lot­
tano contro le condizioni 
insopportabili nelle quali 
sono costretti a lavorare. 
Da molto tempo rifiutano 
i ritmi frenetici per pre­
parare i pasti e chiedono 
al rettore Cuomo 47 as­
sunzioni. Ieri sera la se­
zione di Bagnoli dei disoc­
cupati organizzati era an­
data al Politecnico ed a­
veva posto il problema del­
la loro assWlZÌone come 
operai della mensa. Nell' 
occupazione di questa mat­
tina e nel consiglio di fa­
coltà che si terrà oggi po­
meriggio, la volontà degli 
studenti, degli operai e dei 
lavoratori dell'università è 
una sola: i 47 posti devo­
no andare subito ai disoc­
cupati organizzati. 

NAPOLI 

Venerdì 14 alle ore 17,30 
assemblea cittadina sull' 
autoriduzione Ene! e Sip 
all'università centrale aula 
di Fisica. 

NAPOLI 

Sabato 15 ore 17 in via 
Stella attivo delle cellule 
dei disoccupati. Devono 
partecipare i compagni di 
Torre, CI Mare, Bagnoli, 
Giuliano, Montesanto, Por· 
tici, Sanità, Pomigliano, 
Ponticelli. 

Canada, che nientra 'CosÌ 
d'alla finestra. Un progetto 
di « cogestione» che è di 
fatto riproposizione della 
egemonia americana, ,ten­
tativo cioè di sllJperamen­
to delle spaccature che si 
erano manifestate due 
mesi fa al vertice del Fon­
do Monetario tra i paesi 
occidentali, nell'aocetta:mo­
ne della linea americana 
sull'energia e sul 'commer­
cio mondiale; suddivisione 
dei «sacrifi-ci» (era pro­
prio su questo la divisione 
due mesi fa) per una co-

La manifestazione si ter­
rà presso la sede della Fo­
no-Roma in via Maria A­
delaide n. 7, alle ore 17 di 
oggi, venerdì. 

Sarà presente alla mani­
festazione Marcelo Roma, 
uno dei più importanti at­
tori del Cile. 

Dopo la proiezione ' di 
Non basta più pregare Mar­
celo Roma, protagonista del 
film, porterà una testimo­
nianza diretta sulla repres­
sione e sull'oscurantismo 
culturale che regnano in 
Cile. 

IL GOVERNATORE DI BUENOS AIRES SI RIBELLA 
APERTAMENTE AL GOVERNO 

Argentina: il movimento 
giustizialista è a pezzi 

BUENOS AIRES, 13 -
La crisi argentina è a una 
nuova svolta. Mentre i mi­
litari, a cui la repressione 
è, dopo la caduta di Lo­
pez Rega, delegata per in­
tero, portano avanti una 
escalation nella « lotta con­
tro il terroris'mo", con un 
evidente rafforzamento dei 
settori golpisti al suo in­
terno, ed arrivano al bom­
bardamento' aereo, e con 
napalm, delle zone della 
provincia di Tucuman con­
trollate dall'ERP, la crisi 
del movimento giustiziali­
sta sembra aver segnato 
una nuova tappa. Se la 
legge antisciopero ha par­
zialmente frenato le lotte 
operaie, che un mese fa, 
a partire soprattutto dalle 
grandi fabbriche dell 'auto, 
avevano lanciato una nuo­
va grande offensiva (ma 
sulla durata di questa im­
passe i reazionari non si 
fanno illusioni), non per 
questo l'unità della «jefa­
tura sindical », della buro­
crazia è salva , anzi . La 

spaccatura tra i settori 
« verticalisti» (cioè pro­
Isabelita) e quelli che cer­
cano di non farsi travol­
gere dalla inevitabile crisi 
del regime (ammiccando al 
peronismo « moderato », ai 
militari, e magari anche 
alla sinistra) è eviden te so­
prattutto dentro il sinda~ 
cato dei metalmeccanici, 
la UOM o La prima tenden· 
za è rappresentata al suo 
interno da Lorenzo Mi­
guel, il segretario; la se­
conda, da Victorio Cala­
brò, che oltre che dirigen­
te sindacale è anche, per 
nomina di Peron, governa­
tore di Buenos Aires, cioè 
della più importante pro­
vincia del paese. Dopo ave­
re covato sotto la cenere 
per mesi, il contrasto è 
esploso la settimana scor­
sa, proprio mentre la per­
manenza in clinica di Isa­
belita rendeva il governo 
particolarmente vulnerabi­
le: Calabrò è stato espulso 
dal movimento giustiziali­
sta. Ma rimane governato-

re: per il momento nessu­
no se la sente di affronta­
re fino in fondo il braccio 
di ferro. 

In risposta, lui ha com'o­
cato ieri una manifestazio­
ne. Anche i «verticalisti» 
hanno dovuto ammettere 
che vi hanno partecipato 
decine di migliaia di per· 
sone: alle quali Calabrò 
ha rivolto un discorso da 
« descamisado », pieno di 
demagogia, ma non del tut­
to privo di contenuti. , l'il 
particolare, ha parlato del­
la necessità di « unità della 
sinistra peronista », verso 
la costituzione di un 
fronte. 

Molti vi hanno visto una 
«mano tesa » ai Montone­
roso Certo è che, tra l'eser­
cito e la guerriglia, con il 
quartiere generale governa­
tivo praticamente assediato 
(e corrono anche voci di 
dimissioni dci governo), 
le prospettive di mediazio­
ne dei peronisti « modera­
ti» appaiono sempre più 
tenui. 



~ - LOTTA CONT4NUA 

COSA STA 
SUCCEDENDO 
IN SICILIA 

Succede che almeno 40-
50 mila proletari, operai, 
giovani dei paesi, vecchi 
braccianti, pastori, studen­
ti, salgono sui pullmann, 
sulle macchine e se ne van­
no a Palermo. E non s'era 
mai visto. Succede che du­
rante il viaggio, per esem­
pio, le operaie dell'Ates 
fanno ìl proces'so a un com­
pagno operaio che aveva 
impedito alla moglie di ve­
nire anche lei. E non s'era 
mai visto. 

Succede infine che i pro­
letari della Sicilia, tutti, 
mantengono chiaramente i 
loro slogan e i loro canti 
di sempre, ma li accompa­
gnano a quelli nuovi, gio­
vani, del potere operaio 
e del putere a chi lavora. 

Oggi, questa sintesi, si 
esprime più compiutamen­
te,dirige il corteo. E allo­
ra venite a Palermo, con 
le sue donne, con i suoi 
comitati, con l'acqua, le 
scuole, la casa, che sono 
punti fermi. Dentro Paler­
mo, la sua eclettica, stra­
na, pazza, e magnifica 
Lotta Continua. 

Le parti organizzate del 
proletariato palermitano 
guidano tutti, a cotpi di 
mazza sui bidoni rossi, nel 
giro di potere dentro la 
capitale dell'isola. Non si 
va alla r.egione,. è irrilevan­
te, il significato del cor­
teo è tutto dentro la città. 
La « vertenza Sicilia » è 
già morta prima del lO 
nove-mbre. 

Il lO novembre apre, con 
le mas~e e nelle masse, nel 
modo più limpido e poten­
te, la vertenza del proleta­
riato siciliano per il pote­
re. E' un punto di arrivo 
e di partenza, come serr,L­
pre, ma oggi sulle questio­
ni decisive è con un rap­
porto di forza favorevole e 
crescente. Palermo non è 
il cuore dello scontro, è il 
pugno, il gmocchio, il pie­
de che oggi picchia più 
forte e promette di pic­
chiare nel modo migliore, 
più esemplare e più utile. 
Da altre parti sta crescen­
do una forza che si som­
ma al sugo del corteo di 
Palermo: Catania, Siracu­
sa, Messina, Gela, e i pae­
si siciliani, che sono gran­
di di 10-20-30 mila abitan­
ti. Mille spinte si intrec­
ciano e mille modi diversi 
di lottare si accavallano. 
Ma la risultante è quella 
lì; quella ' del potere op.e­
raio in Sicilia. Così il pro­
letariato sta uscendo dal 
ricatto della clientela de­
mocYlstwna, che ancora 
era riuscita a tenere il 15 
giugno, ma che non terrà 
più alle prossime r.egiorw­
li. A Catania, sono le ope­
raie dell' Ates e gli s tuden­
ti del professionale; sono 
gli 8.000 autoriduttori SIP 
ancora disorganizzati ma 
rapidamente organizzabili, 
sono gli edili e i disoccu­
pati della manutenzione 
stradale, quelli che posso­
no fare il pugno, il ginoc­
chio o il piede. A Messina 
sono gli operai della Pi­
relli di Villafranca e della 
Metallurgica Sicula, che 
dopo una lotta lunga at­
traverso la gestione per­
dente municipalista man­
dano a Palermo rappresen· 
tanze folte, attive, che 
« esprimono la volontà di 
uscire dall'immobilismo». A 
Siracusa sono i metalmec­
canici e gli edili che si 
trovano oggi più che mai 
impegnati a sfondare il 
muro' della SINCAT per da­
re fiato e forza alla vo­
lontà di lotta generale per 
l'occupazione, contro i li­
cenziamenti. Ci sono gli 
studenti pendolari delle 
Madonie, in lotta per la 

PER LA 
COMPAGNA 

ANTONIA 
E IL COMPAGNO 

MARINO 
Enrico Marino, nato alle 

1.1 e 15 di mercoledì è 
deceduto alle 2,30 di gio­
vedì. I compagni di Lotta 
Continua di Torino sono 
v.i<:ini al dolore dei geni­
tori, il compagno Leonar­
do e la compagna Antonia. 

La Federazione di Tori­
no ha aperto una sotto­
scrizione <per il compagno 
Marino. 

I funerali si svolgono og· 
gi venerdì alle ore 16 dal· 
l'ospeda'le civile AgneJ'lj di 
Pinerolo. 

l'Iiensa, quelli di Gela che 
occupano le scuole; e an­
cora gli operai delle ditte 
ANIC di Gela e Ragusa. E 
poi i paesi, la pratica nuo­
va che vi si vive con i 
disoccupati, gli edili, gli 
studenti pendolari e quel­
li professionali che conti­
nuano a riunirsi, autono­
mamente e poi insieme, 
per andare a Canicattì. 
Tutto questo era presente 
a Palermo con le avan­
i:,uardie di massa più co­
scienti. E ogni componen­
te con un peso e importan­
za diversa, posto per po­
sto, ma nella stessa dire­
zione. Là sono i comitati 
per la casa a esprimere il 
potere a chi lavora (o a chi 
non può lavorare), i comi­
tati operai e professionali 
o i disòccupati che arriva­
no al blocco dei licenzia­
menti dalla Germania. E, 
probabilmente anche qui, 
i comitati dei ' reparti so­
çiali contro le varie forme. 
del carovita. Dicemmo 
sempre che la funzione dei 
rivoluzionari, di noi, di 
Lotta Continua, è decisiva, 
ma oggi la nostra funzione, 
la nostra capacità di esse­
re partito e direzione po­
litica, si misura, dal lO no­
vembre . di Palermo, con il 
metro dell'audacia, della 
fantasia, della comprensio­
ne delle tendenze reali po­
sto per posto. 

PORTOGALLO 
la via per Lisbona, i sin­
dacati decidono di cambia· 
re atteggiamento; timoro­
si di vedersi completamen­
te scavalcati dalla capaci­
tà di iniziativa sul piano 
rivendicativo che avevano 
dimostrato di avere le 
commissioni dei lavorato­
ri, lanciano un ultimatum 
al governo e mdicono, a 
partire da lunedì, uno scio­
pero generale nazionale di 
tutto il settore da condur­
re ad oitranza, fino all'ac­
cettazione del contratto da 
parte del ministro del la­
voro e all'imposizione del­
l'accordo agli imprenditori. 

L'iniziativa è di grande 
peso, poiché si tratta del 
primo sciopero generale 
prolungato di un intero 
settore che sia mai stato 
fatto in Portogallo negli 
ultimi 50 anni. 

La risposta operaia nei 
cantieri è straordinaria: 
dal sud al nord del paese 
picohetti rigidi e peI"fet­
tamente organizzati para­
lizzano completamente il 
lavoro. Il blocco totale rie­
sce anche in quelle zone 
del paese dove l'Intersin­
~acale è assai debole ed 
è invece forte il Ps, che 
si oppone frontalmente al­
lo sciopero. La giustezza 
delle rivendicazioni e la 
situazione di catastrofica 
crisi in cui versa il set­
tore, assommati alla ecce­
zionale spinta alla lotta 
che viene dal basso, rom­
pono la manovra di divi­
sione tentata dal partito 
di Soares. Ad Oporto lo 
sciopero riesce completa­
mente ed un enorme cor­
~eo p-ercorre la città fino 
al quartier generale dell ' 
esercito. 

Ciò che chiedono gli ape· 
rai, in sostanza, sono due­
mila SOll'di di aumento del 
salario minimo di base 
(cioè 50 mila lire circa) e 
la garanzia del posto di 
lavoro contro i licenzia­
menti. Piccoli, o medi e 
grandi costruttori da tem­
po hanno portato all'este­
ro il loro capitale e 'bloc­
cato gli investimenti - vi­
sto fra l'altro che moltis­
sime delle case nuove ven­
gono occupate - e ora non 
ne vogliono sapere di 
queste rivendicazioni. Gli 
operai rispondono che non 
resta ohe nazionalizzare l' 
intero settore senza inden· 
'nizzi, farla finita con l'a­
narchia conseguente alla 
logica di <profitto degli spe­
culatori e, visto che in 
Portogallo ci sono oltre 
mezzo milione di baracca­
ti ed ormai più di 300 mi­
la disoccupati, accanto ai 
250 mila edili (senza pro­
spettive di mantenimento 
del posto di lavoro, in 
queste condizioni) propon­
gono di lanciare un pia­
no nazionale per l'abita­
zione fonda to su ingen ti 
finanziamenti dello stato, 
per risolvere tutte queste 
questioni. Senonché, dato 
che a questo punto il pro­
blema non è più quello 
del rinnovo di un contrat­
to ma è divenuto il pro· 
blema del governo e del 

CONVEGNO NAZIONALE A 
FIRENZE 14-15 NOVEMBRE 

SU « esperienze di comunicazione via Radio in 
Ita·lia ». 

Saranno presenti i rappresentanti delle .radio 
locali che a<perano in Italia, rappresentanti di par· 
titi e organizzazioni del moviunento operaio, ope­
ratori culturali, ecc. 

I lavori si aprimnno al pa~azzo MediciJRiccardi 
alle ore 9. 

l'l convegno è promosso dalla facoltà di magi­
stero dell'università di Firenze e dal centfJJ pro­
vinciale sussidi audiovisivi. 

Venerdì 14 novembre 1975 

G. D. 13 anni, 
Palermo - Annunciate le dimissioni proletario, 

Grossa vittoria del movimento di lotta 

d Il '. t" t "M h Il ammazzato e a glun a cornu a. arc e o dai ·carabinieri 
e Di Fresco fuori a fine mese 

PALERMO, 13 - Ieri, 
mentre attorno al comune 
si moltiplicavano i bloc­
chi stradali di centinaia di 
senza casa la straordinaria 
mobilitazione di questi 
giorni intensi passata dal· 
la grande manifestazione e 
all'occupazione di case di 
lunedì alla risposta di mar­
tedì e mercoledì che ha 
mantenuto in campo la far· 
za dei senza casa e degli 
studenti, ha sancito un ri­
sultato di fondamentale 
importanza: con imbarazzo 
e minimizzando il capo 
gruppo della DC al Comune 
ha rilasciato la dichiara­
zione che la giunta Marchel­
lo la giunta di Fresco (alla 
provincia) si dimetteranno 
non appena saranno convo· 
cati i rispettivi consigli. La 
notizia è stata accolta con 
gioia dai senza casa, che 
stavano bloccando il cuo· 
re della città mentre un 
altro blocco veniva fatto 
nella propria zona dagli a· 
bitanti di via Oreto. Mol· 
te cose sono in movimen' 

potere, ecco che lo scio­
pero generale ad oltranza 
dell'edilizia diventa una 
terribile minaccia per la 
borghesia. 

II ministro Zenha, sedi­
cente socialista, si presen­
ta alla televisione denun­
ciando la manovra di de­
stabilizzazione attuat'li dal 
Pcp, mentre il ministro del 
lavoro arriva a far chiu­
dere preventivamente il 
ministero mandando a ca­
sa il personale per evita­
re che si ripeta l'episodio 
dci metalmeccanici (il lO 
ottobre, infatti erano ano 
dati a visitarlo 50 mila 
metallurgici, che lo aveva­
no sequestrato e costretto 
a firmare l'accordo). Que­
sta volta il ministro del 
lavoro scappa per tempo, 
agli operai non resta che 
sequestrare il governo. 

Così, in decine e decine 
di migliaia si sono ritro­
vati ieri alle 2 in piazza 
del Commercio, e hanno 
deciso di cambiare obietti­
vo al loro corteo. Rappre­
sentanti di un solo settore 
operaio sono di più di 
quanti ne ha riuniti l'inter­
classismo di Azevedo do­
menica scorsa, in questa 
stessa piazza. I discorsi su 
chi interpreta le esigenze 
della maggioranza sono va­
nificati dalla forza della 
mobilitazione a<peraia e 
soprattutto, quesi che si 
sono riuniti, sono assai di­
versi. Venuti dalla cintura 
industriale della capitale, 
dai distretti del sud, tut­
ti con i caschi in testa di 
diversi colori, tutti con le 
facce segnate dalla fatica 
di un lavoro svolto in 
condizioni bestiali e che 
ancora oggi è di 45 ore 
alla settimana, tutti con 
gli occhi scintillanti di lot­
ta, non saranno messi in 
liuga da un petardo. Chi 

. li fermerà? 
Infatti il corteo va de­

ciso alla conquista della 
città. Operai delle età più 
diverse, tra cui numero­
sissimi neri, sono uniti dal­
la convinzione che sarà il 
nemico a cedere. Il cor­
teo corre veloce, scandendo 
le parole d'ordine del con­
tratto accompagnate da 
slogan contro il governo e 
contro il capitalismo; si 
ferma a salutare i lavo· 
ratori del ministero delle 
comunicazioni sociali, so· 
pra il quale ancora sven­
tola la bandiera rossa, ar­
riva sotto Sao Bento do· 
po essersi trascinato die· 
tro centinaia di altri pro­
letari. Lì sotto, quando aro 
riva il corteo a metà del 
pomeriggio, non saranno 
stati meno di 80 mila. In 
pochi minuti il palazzo è 
circondato: « Non una u­
scita deve sfuggire al no­
stro controllo! ». 

Con una sola mossa si 
sono intrappolati due dei 
peggiori nemici: il gover­
no e la intera assemblea 
costituente. 

A controllare il palazzo 
ci sono i soldati della Pm, 
che all 'arrivo del corteo 
salutano con festa i ma· 
nifestanti. Sao Bento, quin· 
di, è completamente sguar­
nito e sarà solo l'autorga· 
nizzazione operaia a fer­
mare, nei momenti di pie­
na, l'inevi1abile spinta all' 
occupazione del palazzo. 

All'interno del palazzo 
cresce il nervosismo tm 
i deputati e molti non rie­
scono a contenere la pau­
ra. Alcuni, i più temerari, 
tentano di uscire sfidando 
la folla, ma tornano rapi­
damente indietro lividi. 

Frattanto all'interno la 
trattativa continua. Alle 20 
un compromesso sembra 
raggiunto. E' il primo mi­
nistro stesso che ha la 
pretesa di annunciarlo al­
la folla. Quando si affaccia, 
Azevedo è coperto da una 

io in queste ore a Paler· 
mo; si muovono i senza ca­
sa con un vasto program­
ma di iniziative; con rab­
bia sono ripresi i blocchi 
stradali, continueranno og­
gi e nei prossimi giorni, sa· 
ranno un centro e intorno 
ad essi si mobiliterà come 
sempre un movimento più 
vasto, a partire dagli stu' 
denti proletari, dai gio~a' 
ni senza lavoro. Con queste 
lotte che non danno tre­
gua ai padroni, della città 
e ai loro rappresentanti, l' 
arretramento del nemico 
non si traduce in un vuoto 
di potere, in terra di nes­
suno, ma in un avanza­
mento di tutto lo schiera­
mento proletario, deciso a 
vincere. 

Con la giunta è una vito 
toria lungamente persegui· 
ta, per la DC sono in gioco 
grandi interessi. Le elezio' 
ni sono alle porte, ogni 
giorno che passa centinaia, 
migliaia di voti fuggono 
via dai canali delle clien-

tele. Ecco allora sacrifica­
re Marchello, il sindaco 
contro cui si erano battuti 
gli studenti un anno fa, 
durante la settimana roso 
sa; poi sfrontatamente rie­
letto a capo della banda DC 
dopo il 15 giugno e Di Fre· 
sco, diventato presidente 
della provincia attraverso 
un proficuo apprendistato 
presso l'assessorato all'ano 
nona, grande centro di 
clientele. Hanno deciso di 
togliere due ingombri, che 
altro potevano fare di fron­
te a una ci ttà che dalla 
ma llina alla sera grida alla 
più alta autorità cittadina 
« cornuto»? Ecco allora i 
suoi amici muoversi: dal 
prefetto che convoca i co· 
stru ttori edili, al portavo­
ce della proprietà edilizia 
che « invita» tutti i proprie' 
tari perché offrano gli ap­
partamenti sfitti da affitta­
re con « contributi comuna­
li e regionali». In questo 
gioco delle parti c'è ancora 
lo squallido tentativo di 
sottrarre al movimento dei 

DALLA PRIMA PAGINA 
salve di fischi. Non c'è 
epiteto che gli venga ri­
sparmiato dalla piazza. 
Anche il sindacalista che 
lo ha presentato non è eso­
nerato dalla violenta con­
testazione operaia. Un so­
lo grido sommerge le pa· 
role ·dell'ammiraglio: « fa­
scista, torna a casa! ». 

Qualsiasi forma di me­
diazione è stata affossata 
da tempo, in questa piazza 
non c'è più eco per la de­
magogia. Sindacati e go­
verno si trovano così sen­
za possibilità di intesa per­
ché ogni accordo proposto 
alla piazza, nelle ore suc­
cessive, viene regolarmen­
te respinto. Lo >stesso Pop, 
che attraverso l'Intersinda­
cale pensava di potcrc u· 
sare 'la spinta di classe, 
piegandola ai suoi giochi 
di potere, è travolto dall' 
iniziativa autonoma. 

Alle 4 del mattino sono 
ancora in lO mila, accanto 
ai fuochi e con il vino, a 
tenere sotto sequestro go­
verno e deputati. All'alba 
altrc migliaia sopraggiun­
gono. Nessuna un-ità mili­
tare accetta di andare a 
rompere l'assedio, scon· 
trandosi con gli operai 
ULTIM'ORA 

Nel primo pomeriggio 
gli operai consentono ad 
una ambulanza di attra· 
versare il blocco per por­
tare via un deputato del 
Ppd, colto da un accesso 
di rabbia epilettica. . Su­
bito dopo numerosi depu­
taN del Ppd e del Ps stra­
mazzano al suolo, fingen­
dosi colti da malore. Più 
tardi gli scioperanti deci­
dono di lasciare uscire i 
deputati stremati da 20 ore 
di veglia, di digiuno e di 
angoscia. Restano invece 
assediati i ministri. Lo 
-sciopero continua. 

Alle 18 alcuni elicotteri 
della Forza Aerea sono at­
terrati nel giardino di Sao 
Bento col pretesto di por­
tare viveri al governo as­
sediato, in realtà neI ten­
tativo di farlo evacuare. 
A quel punto mentre il 
presidente dell'Assemblea 
Costituente riusciva a 
prendere il volo, i dimo­
stranti hanno sfondato i 
cancelli invadendo il pa­
lazzo. 

PALMANOVA 
labria e una compagnia di 
genieri della Spaccamela, 
aggregati, si passa la pa· 
rola, per fare riuscire lo 
sciopero bisogna evitare di 
uscire dalla mensa, resta· 
re fino a quando sono aro 
rivati tutti. Il colonnello 
Parrilli si avvicina ai sol­
dati che avevano già fio 
nito di mangiare e gli dice 
di uscire. La risposta è 
semplice: « Non vede, sto­
fumando la sigaretta », «sto 
chiacchierando con gli ami­
ci ». 

« Quando ci siamo tutti~ 
nessuno esce: aspettiamo l' 
attimo buono. Poi improv­
visamente tutti e 500 bal­
ziamo in piedi. Il capita­
no d'ispezione impallidisce 
ed urla «seduti! » . Non vie­
ne nemmeno ascoltato. Il 
colonnello si piega sul pas­
samano, per lui è un brut­
to colpo. Poi il capitano or· 
dina l'attenti. Così final· 
mente siamo noi soldati a 
mel/ere sull'attenti gli uf­
ficiali». Il colonnello ten' 
ta il tutto per tutto. Dice: 
« sapevate già che dovevo 
parlarvi» e con aria spi­
ritosa comincia a parlare 
del rancio, che anche lui 
sa che non si mangia bene 
e che d'ora in poi miglio­
rerà. In mensa cala un si­
lenzio di tomba. Tutti i 

soldatj non muovono un 
ciglio, il cinismo di questo 
discorso colpisce tutti ed 
aumenta la rabbia. Alle pa­
role del colonnello tutti 
pensano a Giovanni che 
oggi non siede al suo po· 
sto nella mensa dell'Eder­
lc: Il colonnello imperterri­
to continua a parlare e, 
visibilmente più rilassato, 
pensa di aver fatto rien­
trare la protesta. Finisce 
dicendo che d'ora in poi il 
venerdì ci sarà un piatto 
a sorpresa. « Ed invece la 
sorpresa gliela facciamo noi 
quando urla seduti, non uno 
si siede. Siamo decisi ad 
andare sino in fondo, nes­
suno ha paura. Gli ufficia­
li sono impotenti e dopo 
qualche minuto di silen­
zio siamo noi a decidere 
di sederci ». 

Adesso è la volta di un 
soldato dell'Ederle, la ca­
serma di Giovanni, dove 
c'è il quarto Genova caval­
leria: « non si aspettavano 
niente, in mensa c'era la 
solita gente. Quando c'era­
vamo tutti, ci siamo alza­
ti in piedi, tutti e 700 ab· 
biamo partecipato alla lot­
ta. Loro non hanno capito 
più niente, hanno telefo­
nato aL comando « Qua suc­
cede il finimondo». E' ar­
rivato il tenente colonnel· 
lo Capochiani, accompagna' 
to da 4 capitani ed anche 
l'ufficio "I» al completo. 
Sono venuti per individuare 
i colpevoli e colpevoli era· 
no 700. Sono venuti con l'aro 
'ma del regolamento, con i 
discorsetti e .le minacce, 
«non si possono fare re­
clami collettivi », ma hanno 
dovuto stare zitti. Non gli 
è rimasto che dare l'atten­
ti e allinearsi a noi". 

« A Visco, dove c'è il 28~ 
cavalleggeri di Treviso, ab· 
biamo fatto una colletta. 
Ne abbiamo discusso con 
tutti i 250 soldati e così, 
con i contributi di poche 
centinaia di lire strappate 
faticosamente alla decade, 
abbiamo raccolto 33.700 li· 
re, da spedire ai genitori 
di Giovanni. E' una testi· 
monianza di affetto, anche 
se non basteranno certo 
questi soldi per aiutare la 
sua famigiia ora che gli vie· 
ne a mancare l'aiuto del 
figlio, che al paese faceva 
il carpentiere». 

Alla caserma Montezemo­
lo dove c'è il comando di 
brigata lo sciopero non è 
riuscito. Un. mese fa c'era 
stato un minuto di silenzio 
contro il regolamento e le 
gerarchie militari non ave­
vano trQvato di meglio che 
trasferire metà dei 400 sol­
dati a Banne vicino a Trie­
ste. Così adesso la situa­
zione è difficile. Questi 200 
soldati, sono da recuperare 
alla lotta - questa è l'o­
pinione dei soldati delle al-
tre caserme. . 

Gli ufficiali che fino aie· 
ri sembravano invincibili, 
oggi appaiono in tutta la 
loro debolezza. Nelle carne· 
re sono soldati nuovi a 
prendere la parola a dire 
che la prossima volta si 
deve fare meglio « vogliamo 
essere avvisati prima per 
poter decidere anche noi ». 

Vengono fuori anche le 
proposte: ora la forza di­
mostrata bisogna usarla si­
no in fondo, contro le eser­
citazioni pericolose, contro 
il regolamento Forlani, con­
tro la repressione in caser­
ma che ha raggiunto una 
intensità senza precedenti, 
contro il peggioramento 
delle condizioni di vita. 
Dobbiamo « fare uno scio­
pero come oggi per avere 
le stufe in camerata, per­
che col freddo dell'inverno 

senza casa una controparte 
visibile, e si attacca al pro' 
getto di cavalcare · la ti­
gre, di usare la requisizio· 
ne contro cui fino a ieri 
avevano fatto muro per un 
nuovo grande guadagno. 
C'è però soprattutto paura, 
paura degli imboscatori di 
case e dei responsabili di 
uno scempio di una deva­
stazione speciale che ha in 
Palermo un esempio mo· 
struoso. La caduta della 
giunta mette a nudo l'in­
treccio di manovre, che 
hanno al centro la proba· 
bile intenzione della DC 
di promulgare il vuoto di 
potere, in una lunga trat· 
tativa con il PSI, per la co­
stituzione di un centro si­
nistra che veda il PCI fuo­
ri e il PSI dentro la giun­
ta, come paravento da u· 
sa r e spregiudicatamente 
contro i proletari di Pa· 
lermo. La gestione del PSI 
è strettamente ministeriale 
in questa città, ma i temo 
pi sono duri per chi inten­
da gestire gli affari sociali 

non c'è la facciamo PlU", 

La sera escono tutti, an° 
che questo è un fatto nuo­
vo. 

FLM 
scorsi mesi dal governo, 
per ottenere la più giusta 
dislocazione degli investi· 
menti. Questa prospettiva 
illusoria deve essere il qua­
dro di riferimento per il 
contratto: nello stesso tem­
po si dovrà promuovere un 
confronto globale sulla po­
li tica fiscale e tariffaria 
del governo (va detto a 
questo proposito che un 
giudizio positivo è stato 
espresso sull'andamento 
della vertenza con la SIP). 
La FLM conferma la sua di­
sponìbilità ad accodarsi 
al padronato nella rivendi­
cazione di una graduale fi­
scalizzazione degli oneri so­
ciali. Ma il governo Mo· 
ro? « Se per ottenere risul­
tati non escludiamo il ri' 
corso a momenti generaliz· 
zati di lotta, ciò non signi' 
fica che è nostra vocazio· 
ne aprire crisi politiche al . 
buio ». 

Questa la limpida posi­
zione dell'FLM. Non diver· 
sa la replica che la FLM 
oppone al fuoco di sbarra' 
mento che il padronato ha 
messo in campo negli ulti· 
mi mesi. Dopo un appello 
patetico all'Intersind e al 
suo ruolo autonomo di al· 
tri tempi, ' i sindacati me· 
talmeccanici si affannano 
a spiegare che le richieste 
presentate su « diritti di 
contrattazione» con conten­
gono « particolari germi 
sovversivi ». 

In 'og;'i caso, che si po· 
trà prevedere qualche for­
ma di scaglionamento per 
una parte degli oneri del 
contratto. Poco dopo è sta­
ta confermata la decisione 
della Flm di rimangiarsi 
l'anticipazione del contrat­
to per le imprese artigja· 
ne. Se ne parlerà, dopo 
la conclusione ddla vero 
tenza con la Federmecca· 
nica, per salvaguardare 
« l'autonomia di questo set­
tore". A partire . dall'ac­
cordo dell'Alfa e della Fiat, 
Bentivogli ha .riproposto 
le disponibilità sindacali 
sulla mobilità, non trala­
sciando per altro di cri­
ticare le posizioni più sbra­
cate all'interno dello schie· 
ramento sindacale, e in 
particolare le aberranti pro­
poste di Lama per i «cen­
tri di smistamen10 di li­
cenziati». Si è così entra­
ti nel vivo dei punti della 
piattaforma; non ci sono 
state sorprese. Si è riba­
dito, alla faccia dei pro­
nunciamenti dei giorni 
scorsi, che non si va ol­
tre le 30 mila lire {esclu­
so il conglobamen.to delle 
12 mila lire e i 103 punti 
di contingenza maturati 
prima dell'accordo di que· 
sto gennaio). Per gli scat­
ti e l'indennità mentre si 
prevede che nel corso del­
la Conferenza i dirigenti 
delle Confederazjoni an­
nunceranno l'apertura di 
una vertenza con la Con­
findustria, l'Flm decide di 
inserire una piccola richie­
sta nei confronti di cate­
goria: " rivalutando il pre· 
mio al cento per cento, e 
portando lo scaglione mi· 
nimo al 100 ore». Anche 
per l'orario vengono con­
fermate le indicazioni del­
la vigilia: 39 ore per la Si­
derurgia, 6 x 6 nelle fab­
briche del Sud; « la que­
stione della mezz'ora per 
tutti i turnisti, che è il 
punto di maggiore atten­
zione e di discussione al 
nostro interno, acquista 
un valore emblematico» 
ha detto Bentivogli , non 
curando completamente 
la possibilità che questa ri· 

dovunque oggi, e in parti. 
colare a Palermo. 

I nemici stanno dunque 
arretrando, e si apre una 
fase in cui nuovo spazio 
può essere conquistato dal 
movimento, che tiene fer' 
ma il proprio programma 
e su cui è decisivo confron­
tarsi o scontrarsi. Ieri la 
notizia che la giunta cor­
nuta se ne va, ha dato nuo· 
va forza ai blocchi, ne da­
rà ancora a quelli di og· 
gi pomeriggio e ne darà nei 
prossimi giorni. 

Intanto le donne dei co· 
mitati stanno organizzando 
delegazioni alle fabbriche 
alle scuole, per la prepara' 
zione dello sciopero di mar· 
tedì, che dovrà sancire di 
nuovo e con forza chi co­
manda a Palermo, se le 
manovre della DC e degli 
speculatori oppure la lot­
ta proletaria. Le migliaia 
di senza casa, di studenti, 
di giovani senza lavoro, di 
operai, di lavoratori pre­
cari, di disoccupati. 

vendicazione, che riguarda 
soprattutto gli operai del­
la Fiat, venga rimandata a 
una vertenza aziendale. 

Poche e formali le indi­
cazioni sul processo uni­
tario, non ·si è andati al 
di là di appelli di pram­
matica con~ro il patriotti­
smo di organizzazione. 
Preoccupate invece le con­
statazioni di Bentivogli 
sullo sfascio delle strut­
ture di base del sindaca· 
lo e sulla difficol tà dei 
delegati. La proposta del · 
sindacato metalmeccanici 
è quella di avviare un 
processo di rotazione e di 
ricambio negli esecutivi 
dei CdF. Molto significati­
ve, invece, le considerazio­
ni che il segretario della 
Flm ha &viluppato sulla 
questione delle forme di 

:lotta. In questa parte del­
la relazione, ' più che in 
qualsiasi altra, il contrasto 
con la di'fezione del movi­
mento è apparsa con asso­
luta nettezza. Dopo aver 
proposto che dalla prossi­
ma settimana incominci 
in tutte le fabbriche me· 
talmeccaniche del paese il 
blocco generale degli 
straordinari, Bentivogli si 
è domandato se tra i la­
voratori non ci fosse una 
propensione ad attuare 
forme più incisive di mo­
bilitazione nello scontro 
con il padronato, tenuto 
conto tra l'altro che la 
confindustria sta radicaliz­
zando con voluta esaspera­
zione un confronto che 
quindi non potrà essere 
fisiologico. Che fare in que­
ste situazioni? « Ci vuole 
la massima saggezza tatti· 
ca, ha detto Bentivogli, 

. per evitare pericolose fu· 
ghe in avanti»; ed ha av­
vertito i suoi colleghi che 
dovranno preparare a ge­
stire e a cercare di con­
trollare in qualche maniera 
il blocco dei cancelli, il 
blocco deBe merci, « gli 
scioperi aUa rovescia», la 
dilat>azione dello scontro 
sul terreno socia'le fin dal· 
l ',inizi o 'delle ostilità. 

Più di mil!le studenti de· 
gli istituti professionali si 
sono concentrati questa 
mattina davanti ali Teatro 
Lirico. 

All 'iniziativa si è oppo­
sto il movimento studente­
sco con la motivazione che 
<rll 'interno delJ.'assemblea 
c'erano i delegati della si­
nis~ra sindacaI e che avreb­
bero fatto la loro parte, 
arrivando addirittura a 
motivare minacce ad alcu­
ni studenti. 

D0.vanti al Lirico, però, 
c'era'l1o almeno un migliaio 
di studenti a scandire slo­
gan « Giù il governo del 
ladrone, quarto e quinto 
anno occupazione», « Più 
salario meno orario». Si 
sono trovati i sindacalisti 
schierati che hanno rifiu­
tato anche di far leggere 
in sala una mozione , subi­
to dODO è arrivata la poli­
zia; ìi corteo si è allora 
spostato verso la vicina 
piazza S. Stefano dove si 
trovavano gli altri studenti, 
alcune centinaia, e di nuo­
vo in CONeo gli studenti 
si sono mossi verso il 
provveditorato. 

Le organizzazioni della 
sinistra rivoluzionaria pro­
muovono una mobilitazio­
ne di massa sulle seguenti 
parole d'ordine: l) aper­
tura immediata del con­
tratto; 2) difesa del sala­
rio contl'o il carovita; 3) 
difesa dell 'occupazione; 4) 
diritto alla casa; 5) via il 
governo antioperaio di 
Moro-La Malfa le organiz· 
zazioni Lc, Ao, Ms, invi­
tano tutti i proletari mi­
lanesi a scendere in piaz­
za sabato alle ore 16 con 
concentramento in largo 
CaÌl·oIi. 

Aveva 13 anni. Forse 
stava per compiere un pic­
colo furto, forse non ave­
va neppure questa inten­
zione. E' stato punito con 
un'agghiacciante sentenza 
di morte, centrato dalla 
:< calibro 9» di un carabi­
niere. Gui e Forlani acqui­
stano una benemerenza in 
più sul fro~1te del loro lu­
gubre ordine pubblico. La 
vita e la morte di Gerardo 
Diglio sono quelle di un 
predestinato. Figlio di pro-

. letari pugliesi immigrati, il 
padre era riuscito a strap­
pare un salario di nettur­
bino, la madre costretta 
nello squallido esilio do­
mestico di tutte le donne 
degli sfruttati, a cercare di 
mettere insieme il pranzo 
con la cena, ad accudire i 
6 figli. Gerardo aveva co­
nosciuto la discriminazio­
ne e l'umiliazione di clas­
se prima ancora di saper­
le riconoscere. Nella scuo­
la, a 6 anni, aveva incon­
trato i primi sbirri della 
borghesia. Bocciato in pri-

. ma, di nuovo e ripetuta­
mente 1n seconda, aveva 
arrancato fino alla terza, 
poi era stato costretto a 
una nuova emigrazione, 
quella definitiva nel ghet­
to degli emarginati. 

« Bocciare è come spara­
re in un cespuglio - han­
no scritto i ragazzi di Bar­
biana - forse è un coni­
glio, forse un bambino » . 

Gerardo aveva avuto la 
reazione giusta e necessa­
ria dei bambini, aveva do­
vuto cercare un'illusione di 
rivajsa nei piccoli furti, 
consumati come l'unico 
gioco possibile. In risposta 
aveva ricevuto le denunce 
e il riformatorio, altre 
scuole fatte per trasforma­
re lui come migliaia di al­
tri in professionisti del 
crimine. La sùa vita era 
questa, valeva assai poco. 
Avrebbe pOI uta conservare 
almeno la vita, forse sa­
rebbe andato a popolare 
le galere degli adulti, o for­
se avrebbe potuto capire, 
riconoscere i suoi nemici 
e lottare. Non gli hanno 
concesso nemmeno que­
sto, l'hanno ammazzato co-

me un cane, a 13 anni. E' 
bastato che la pattuglia 
vedesse armeggiare Gerar­
do e i suoi amici attorno 
a un'auto rubata. 

C'è stato l'inseguimento 
della « Mini » a bordo del­
la quale i ragazzi avevano 
tentato di fuggire (questa 
almeno è la versione degli 
assassini) poi l'urlo contro 
un palo e la fuga a piedi. 
I « carabinieri scelti» Ro­
berto Scaramuzza e Luigi 
Zanon hanno preso accu­
ratamente la mira e han­
no fatto fuoco. Un colpo 
ha spezzato la schiena a 
Gerardo. All'ospedale è ar­
rivato morto. I 2 killers 
avevano agito secondo le 
disposizioni, forti dell'im­
punità giudiziaria e del lo­
ro odio di classe, ed han­
no continuato secondo il 
copione anche dopo. Le lo­
ro versioni sono incredibi­
li, si accavallcmo contrad­
dittoriamente: « ... eravamo 
a piedi, avevano tentato 
di investirci», « ... abbiamo 
tagliato loro la strada con 
il nostro pulmino», poi 
l'ultimo tocco vergognoso, 
prontamente sbandierato 
dalla RAI-TV: « Sono stati 
loro a sparare per primi ». 
Ed ecco che d'incanto com­
pare un bossolo 6,35 gu­
rante il sopralluogo del­
l'Arma, impegnata a inda­
gare su sé ·stessa. Ma non 
c'è traccia della pistola 
che avrebbe sparato. E chi 
avrebbe sparato? Gerardo, 
che non sapeva cosa fosse 
un revolver? I suoi 3 ami· 
ci, ragaz.zi come lui? In se­
rata i « complici» si sono 
costituiti: il più vecchio ha 
17 anni. I carabinieri li 
hanno denunciati per reati 
contro il patrimonio e per 
detenzione di armi ·da fuo­
co. Alla base non ci sono 
né indizi né prove, ma 
solo il bisogno vigliacco 
di avallare la verità poli­
ziesca. Il furto non glielo 
hanno potuto contestare: 
ammettono che Gerardo è 
morto senza nemmeno 
questa parvenza aberrante 
di giustificazione, per gra­
tificare col sangue la « lot­
ta al crimine" voluta da 
una banda di criminali. 

Assa Di Susa: il blocco 
delle merci . continua . / . 
i ;C~C. non fanno paura 

VAL DI SVSA (Torino), 
13 - All'Assa -di Susa, do­
ve gli operai lottano da 
mesi contro la cassa iute-

. graziane e i licenziarrnen ti 
di 58 operai e 7 i'ffipiegati, 
nel quadro del durissimo 
attacco all'occupazione, una 
sentenza del pretore ha da­
to ,regione -alla direzione 
dell'azienda. La sentenza 
ha il ohiaro significaoto di 
un duro attacco antiope­
raio: infatti, con essa, è 
stato ingiunto ad alcuni 
a<perai, indi'cati dall'azien­
da, di sospendere i pie­
chettaggi davanti ai can­
celli e di « astenepsi dal· 
l'entrare in fabbrica ». La 
vertenza dell'Assa, secon­
do le intenzioni padronali, 
avrebbe dovuto essere con­
dusa con l'accordo che 
provedeva il rientr9 sca­
glionato, ma a gennaio, 
degli operai in c.I., e il 
licenziamento definitivo de­
gli operai colpiti dal duro 
attacco. 

La lotta invece era con-

FINANZIAMENTO RE-
GIONALE LOMBARDIA 

Domenica 16 novembre, 
alle ore 10, nella ·sede di 
Milano, via De Cristoforis 
5, riunione dei responsabi­
li ·finanziamento delle sedi 
della Lombardia. 

O.d.g.: diffusione del 
quotidiano ; tipografia 15 
giugno. 

A TUTTE LE SEDI 
l compagni, mi1itanti o 

simpatizza'l1ti, che lavora­
no all'ENEL o all'AEM so­
no invitati a mettersi jn 
contatto al più presto con 
i compagni del coordina­
mento elettrici del Piemon­
te, in prospettiva di un 
coordinamento nazionale 
del settore. TeL ad Ada: 
011/350.411 dalle 19 alle 21. 

COORDINAMENTO SUD 
DEI PROFESSIONALI 
Domenica 16, alle ore 

9, nella sede di Bari, via 
Celentano 24, teL 583.481. 
O.d.g.: l) stato del movi­
mento; 2) professionali, 
occupazione, emigrazione; 
3) organizzazione. 

La riunione è aperta a 
tutti gli studenti militanti 
e simpatizzanti. Deve esse­
re presente almeno un 
compagno per ogni provino 
cia di Campanja, Abruzzo., 
Molise, Basilicata, Puglia, 
Calabria, Sicilia_ Partecipe­
rà un co.mpagno della com­
missione nazionale scuola. 

tinuata, per ottenere il 
rientro in fabbrica di tut­
ti i licenziati, 'Con un pic­
chetto permanente ohe da 
più di un mese blocca 
l'uscita delle merci. Di 
fronte 'alla sentenza del 
pretore, la risposta O<pe­
raia è stata di continuare 
la 'lotta. 

Ieri una grave provoca­
zione padronale: la dire­
zione ha tentato di far 
uscire dalla fabbrica un 
carrnion carico di ruote fi­
nite. 

Al momento della >pro­
vocazione, davanti ai can­
celli a If'lire i picchetti 
c'erano pochi operai: ma 
la risposta non si è fatta 
ugualmen1e a '&pettare. Gli 
operai che lavoravano nel 
repar-to sono entrati &ubi­
to ÌIJl sciopero e, usciti 
fuori, .banno tenuto un'as­
semblea davanti ai cancel­
li . . In sostegno della pro­
vocazione .padronale sono 
intervenuti più di lUna qua­
rantina di carabinieri, han­
no tentJato. di forzare il 
piç,ohetto, per far uscire 
il oamion. 

La 'Compattezza degli 
operai e la ferma volontà 
di respingere questa en­
nesima provocazione anti­
operaia ha dato una pri­
ma vittoria: ieri il blocco 
delle merci è continuato, 
mentre la lotta, da questo 
episodio, ha riacquistato 
nuovo slancio: intorno agli 
operai che lottano contro 
i licenziamenti e contro 
l'attacco padronale all'oc­
cupazione, si sta cercando 
nuova -solidarietà. 

LonA CONTINUA 
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